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L'articolo a firma di Salvatore Struppa è 
tratto dalla rubrica “Spigolature e croni-sto-
rie” pubblicata sul Vomere ed. n. 52 del 25 
Dicembre 1897.

Tutti conveniamo che la festa del Natale è 
la più geniale fra quante ne presenta il 
calendario. Forse perchè trattasi di un bam-
bino, e perchè più di tutti si divertono i 
nostri bambini, e noi godiamo del loro diver-
timento; rammentandoci che fummo bambi-
ni anche noi e ci divertimmo un mondo. 

Ma già i tempi sono mutati e i divertimenti 
natalizii non sono più quelli d’una volta. 
Adesso incombe una musoniera, un malumo-
re, un’uggia, una noja di tutto e di tutti che 
ci toglie anche il sorriso dalle labbra e ....
basta. Siamo per avventura diventati uomini 
serii? Al vento che tira, anche questo può 
darsi.

Pare, con questo raffreddamento generale 
delle nostre espansioni d’animo, i bambini, 
dico i bambini meno educati, non quelli che 
vanno a scuola, se ci vanno, col coltello in 
saccoccia, si divertono ancora; non foss’al-
tro, per continuare la tradizione. Ma in che 
consistono questi divertimenti che sono poi 
altrettante costumanze popolari? Io non mi 
occuperò soltanto dei bambini: ho raccolto 
qui tutto quanto si sa, si vede e si pratica da 
noi nelle feste natalizie, perchè è giusto che 
di un popolo si raccolgano gli usi, i costumi, 
le frasi, le opere, tutte le notizie insomma 
anche le effimere, sperando che quelli che 
verranno dietro di noi possano studiare e 
conoscere questo ingrato presente che ci 
affligge da ogni lato e ci fa brontoloni e ci fa 
reclamare il tempo passato. Ma non diva-
ghiamo e torniamo in carreggiata. 

E facciamoci dalla novena. Oltre quella 
che si pratica in chiesa cogli uffizi divini, i 
suonatori popolari, ordinariamente ciechi 
(parentesi: mi son sempre chiesto perchè i 
suonatori ambulanti sono per lo più ciechi; 
è forse una condizione sine qua non o un 
dovere l’essere ciechi per essere suonatori?; 
chiusa la parentesi) i suonatori popolari 
dicevo, vanno attorno per le strade e per i 
cortili con un violino, un pezzo di violoncel-
lo e qualche volta con un cerchietto, a can-
tare alle comari delle canzoncine siciliane 
sulla nascita di Gesù bambino. Questa ope-
razione incomincia prima dell’alba e chi 
vuole cantata la novena si impegna a paga-
re ai suonatori alla fine dei nove giorni 
nove grani che tutto sommato fanno un 
totale di centesimi diciotto. Ricordiamo 
tutti il vecchio cieco Nicolò Curatolo, inte-
so Niculau l’orvu che a capo di una simile 
orchestra andava innanzi e indietro con 
una voce da misericordia, un trecento volte 
ogni giorno, cantando la medesima canzo-
ne, riducendosi, alla fine della novena, ad 
aprire la bocca soltanto, senza potere emet-
tere né voci né suoni, né parole, che era 
proprio un mortorio a vederlo. 

Avvicinandosi le feste di Natale in quelle 
famiglie in cui vi hanno dei fanciulletti, la 
maggior cura, la maggior premura da costo-
ro impiegata si è quella del presepe. Nell’an-
golo d’una stanza, che non sia la principale, 
vengono situate delle tavole con chiodi e 
cordame, su di cui si collocano dei ceppi sec-
chi di vite (zucchi) intrecciati e resi fermi 
con la creta e coperti di carta grossa bagna-
ta, la quale poi prende la forma degli stessi 
ceppi. Dai vuoti che se ne fanno derivare, si 
forma la grotta principale e le altre seconda-
rie, e si combinano dirupi, montagne, disce-
se, laghi, ponti, fiumi ecc.

Il tutto poi va picchettato con nerofumo, 
rosso e bianco da dargli l’aspetto di rocce e 
di campagna. Indi vi si pongono i personaggi 

(pastura) fatti di cartapesta e di creta colori-
ti, che, o da soli o a gruppi simboleggiano 
un’azione. Nella grotta principale, che è 
quelle di Betlemme, vi ha la Madonna, S. 
Giuseppe, il bue e l’asinello, e nella notte di 
Natale, alle 12 precise, vi si pone, su poca 
paglia il bambino Gesù, e nove nocciole avel-
line ben grosse, che rimangono benedette, 
mentre sull’altro lato della grotta una Gloria 
di angioletti discesi dal paradiso, van can-
tando a mezzo di una striscia di carta che 
spiegano colle mani, il Gloria in excelsis Deo 
et in terra pax hominibus bonae voluntatis. 
Sul davanti della grotta vanno situati gli 
adoratori e i pastorelli che suonano il piffe-
ro, la cornamusa, il cerchietto ed altri siffat-
ti strumenti di musica pastorale. Nella grot-
ta cosi detta del porcajo, questi, fornito di 
tutti gli utensili necessari, è inteso alle ope-
razioni del suo mestiere; mentre le pecore, 
le capre, le vacche, uscite dal chiuso, pasco-
lano nei pressi della grotta, custodite da un 
guardiano che vuole appioppare una buona 
sassata al toro o al becco che voglion fare un 
pò troppo i cicisbei. In fondo al presepe 
vedesi la città di Gerusalemme sotto un cielo 
roseo ed azzurro illuminato dalla luce 
dell’aurora. E qua e là per le vie e per i cam-
pi altri pastori e pastorelle che recano al 
neonato Gesù uova, legne, ricotta, conigli, 
polli, pannolini; contadini che zappano, 
molini a vento, casette campestri con le 
comari che danno da mangiare alle galline, 
cacciatori armati, nientemeno di schiop-
po..... - deve esserci pure l’indispensabile 
pastore dormiente che si sveglia al richiamo 
d’un agnello, il pastore spaventato; e all’Epi-
fania i tre personaggi regali col loro seguito; 
e poi dappertutto erbette, fiorellini, e le cosi 
dette fronde del presepe con quei bottoni 
color corallo, e ramoscelli d’arancio ecc., 
tutte cose che danno un aspetto vario e gio-
condo che piace di contemplare. Qui è bene 
ricordare che nei primi del secolo fu qui 
domiciliato un operajo di Sciacca, tal mastru 
Caliddru, espertissimo in plastice, che fece 
dei personaggi da presepe di merito eccezio-
nale. Di lui si racconta che rimaneva per del-
le intere giornate nelle mandre suburbane 
per disegnare le bellissime capre e vacche 
che tuttora si ammirano in qualche presepe 
delle nostre famiglie.

La vigilia del Natale è costume inveterato 
di fare il pranzo colla turteddra, vivanda un 
po’ barbara composta di spinaci, occhi di 
tonno e pàssole, cotti insieme, cui gli antichi 
diedero quel nome forse perchè si compone-
va a guisa di torta. In quello stesso giorno si 
fanno li cucchii, che è certa forma di pane, 
oblunga a guisa di pesce a due code senza 
testa; parola che anticamente si riferiva a 
due pani uniti insieme, - coppia, panis gemi-
nus – come lo dice il Pasqualino facendolo 
derivare dal latino copula; ma che la odier-
na forma di quel pane ha fatto perdere l’ap-
plicazione a tal nome. 

I bambini in quel giorno ricevono dai non-
ni, dai padri e dagli zii compiacenti ‘u natali, 
ossia dei regali che ordinariamente consisto-
no in monete d’argento o d’oro, in vestitini 
nuovi o in altri oggetti di qualche valore, 
accompagnati da avvertenze e da mòniti per 
essere diligenti nello studio e ubbidienti ai 
genitori.

Molti sono i giuochi cui s’abbandonano in 
questi giorni le famiglie; a carte, i preferiti 
sono il sette e mezzo, il mercante in fiera, il 
cucco e qualche altro; si giuoca pure all’oca, 
al pellegrino, alla tombola. I fanciulli amano 
le avellane e con esse a fussetta, giuocano a 
passatririci, a parari,  paru e sparu ecc. 
reminiscenze del giuoco delle noci degli 
antichi romani. In alcuni ritrovi poi si fa 

nascere il Santo Bambino fra le bestemmie, 
la rabbia e i crepacuori dei giuocatori d’az-
zardo fra cui primeggia lo zecchinetto, che 
fa piangere tante famiglie e che spesso, a chi 
siede al tappeto verde, non solo fa perdere i 
danari sudati, ma ben anco la pazienza e 
spessissimo il galateo.

Chi va nella Chiesa madre la notte del 
Natale a udir la messa cantata va a sentire 
la lezione dei notturni cantata dai canonici 
e accompagnata dalla ninnareddra dell’or-
gano; canto sacro e note pastorali che armo-
nizzati insieme riescono d’eccellente effetto. 
- Nella stessa Chiesa madre e in quella par-
rocchiale di S. Matteo, si osservano verso la 
mezzanotte attorno all’acqua benedetta 
alcuni marinari provetti che attendono il 
momento della consacrazione della messa, 
per insegnare ad altri colleghi ignoranti 
l’arte di tagliar le trombe marine (drauna-
re). Difatti, al saputo momento, tutti tuffano 
le mani nell’acqua benedetta e il maestro 
dice: Ti tagghiu pi putenza di lu Patri, pi 
sapienza di lu Figghiu e pi virtù di lu Spiritu 
Santu; e disegnata in aria colla destra una 
croce, la cerimonia è finita. Ad evitar questa 
pratica superstiziosa i preti tolgono in quel-
la notte l’acqua benedetta dalle fonti, ma i 
marinai la compiono lo stesso, armati come 
sono delle loro inconcusse convinzioni. -

Ma io leggo in proposito che Cristoforo 
Colombo nel suo quarto viaggio, investito da 
un fortissimo tifone, dopo aver letto ad alta 
voce alcuni versetti del vangelo di S. Giovan-
ni, tratta la spada in nome di Gesù Cristo 
comandò alla procella di ritirarsi e delineò 
nell’aria il segno di croce.

E leggo pure nelle Conjurationes ad fugan-
das tempestates della Chiesa le seguenti 
parole:

Conjuro vos nubes et grandines seu tempe-
states ac vobis praecipio per potentiam 
Patris, per sapientiam Filii, per amorem Spi-
ritus Sancti ecc. E la rubrica prescrive il 
sacerdote aspergat aquam benedictam con-
tra tempestatem in modum Crucis ecc. -

Usanza inveterata in Marsala si è quella di 
corrispondersi dai conduttori delle case e 
dagli affittuari dei terreni ai rispettivi 
padroni la terza parte delle obbligazioni 
annuali convenute nei contratti d’affitto 
appunto nel giorno di Natale. Dividendosi in 
tre tempi l’anno per le menzionate obbliga-
zioni e qui da noi nelle tre feste che sono 
Paqua, Natale e S. Giovanni, l’affittuario e il 
conduttore pagano nel detto giorno al 
padrone ‘u terzu di natali in danaro e nei 
dovuti carnaggi. Usasi anche di darsi forma-
le congedo dai padroni ai conduttori di case 
e formale licenziamento dai conduttori ai 
padroni.

Ed ora uno sguardo retrospettivo. 
In quei tempi in cui in Marsala, come in 

tutte le altre città di Sicilia, esistevano gli 
ebrei, era usanza dei cristiani marsalesi di 
costringerli ad assistere ai divini uffizii del-
le feste natalizie e in quelle di S. Stefano, 
per farli assistere e far loro vedere coi pro-
pri occhi la nascita del Messia.

Questa pratica durò per qualche tempo, 
ma forse perchè gli ebrei erano mal visti in 
paese o perchè l’intolleranza religiosa di 
quei tempi non conosceva limiti o per qual-
che altra ragione, fatto sta che gli ebrei in 
quelle due festività erano fatti segno a vitu-
perii, ad insulti, a contumelie, a persecuzio-
ni, a sassate. Queste scene da popolo selvag-
gio ripetendosi ogni anno, i Proti della Giu-
daica marsalese ricorsero al Re, in varie vol-
te, da cui ottennero energiche provvisioni 
da cui derivò la cessazione della balorda 
consuetudine, e per conseguenza la fine 
degli oltraggi e delle aggressioni. 

Il Natale a Marsala raccontato sul Vomere
da Salvatore Struppa ... era l'anno 1897
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Ancora fresco il ricordo della spaven-
tosa voragine apertasi nel terreno, 
lo scorso 21 novembre, in contrada 
Amabilina, in una zona circondata 

da abitazioni, l’amministrazione comunale, 
conscia della necessità di correre ai ripari, ha 
incontrato, in Municipio, il rappresentante 
dell’Ordine regionale dei geologi, Francesco 
Criscenti, nonché altri geologi, speleologi e 
ingegneri. «Tutti – recita una nota del Comu-
ne - profondi conoscitori del territorio marsa-
lese». Un territorio il cui sottosuolo, nella 
vasta zona a nord-est del centro cittadino, 
ormai densamente edificata, è un’autentica 
«gruviera» per la presenza di un reticolo, in 
buona parte ancora inesplorato, di antiche 
cave di tufo sotterranee. Le cui volte, di tanto 
in tanto, indebolite dalle infiltrazioni di acqua 
piovana, finiscono per cedere. E se ciò doves-
se ripetersi, anziché in un orto, laddove ci 
sono case e palazzi, le conseguenze sono facil-
mente intuibili. «Oltre ad aggiornare le carto-
grafie - afferma, infatti, l’assessore al Territo-
rio e ambiente Benny Musillami - è necessa-
rio procedere ad una pianificazione che scon-
giuri crolli o cedimenti pericolosi per la pub-
blica incolumità. Pertanto, è assolutamente 
urgente effettuare alcune indagini nei siti di 
maggiore pericolo, al fine di evidenziare pos-
sibili soluzioni ai problemi riscontrati». Al 
vertice in Municipio, al fianco dell’assessore 
Musillami c’erano due dirigenti di uffici tec-
nici comunali, Gianfranco D’Orazio e France-
sco Patti. I geologi, gli speleologi e gli altri 
tecnici che hanno risposto «presente» all’invi-
to dell’amministrazione comunale hanno con-
diviso l’esigenza di stilare una mappa dove, 
oltre ai «siti di attenzione» indicati nel Piano 
di assetto idrogeologico, vengano individuati 
anche quelli a «rischio assoluto», con ulterio-
re approfondimento per le zone più urbaniz-
zate. L’amministrazione Adamo ha apprezza-
to «la disponibilità ad unire le competenze 
per portare avanti un censimento, soprattut-
to per quanto riguarda l’individuazione degli 
accessi alle cave». Molti di questi, infatti, nel 
tempo, sono stati «occultati» dalla caotica 
urbanizzazione degli ultimi decenni. E in pro-
posito, si afferma, che «potrebbero essere 
d’aiuto anche i proprietari dei terreni sopra-
stanti le cave». Censendo gli ingressi, infatti, 
poi si potrebbe procedere all’esplorazione del-
le cavità. Nel frattempo, i professionisti met-
teranno i dati in loro possesso a disposizione 
del Comune, che potrà così aggiornare l’at-
tuale cartografia, che risale al 2007.

Il Comune cerca di “fotografare’’
di Antonio Pizzo

Il sottosuolo 
gruviera

Crolli e voragini per 
cedimento di volte di 
antiche cave sotterranee

Era stato scritto sul Vomere e ...
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Nelson Mandela nasce il 18 Luglio 1918 a 
Mvez - Transkei, Sud Africa.

Attivista nel movimento contro l’apartheid per 
20 anni ha diretto una campagna pacifica.

Nel 1993 lancia una sfida non violenta contro 
il governo sudafricano e la sua politica razzista.

Mandela e il Presidente africano De Klerk 
riceveranno, congiuntamente, il premio Nobel 
per la pace per i loro sforzi finalizzati allo sman-
tellamento del sistema dell’apartheid.

Nel 1994 Mandela diventa il primo Presidente 
sudafricano di colore.

Nel 2009, il 18 Luglio, giorno del suo comple-
anno, viene dichiarato “Mandela’s Day” per pro-
muovere la pace globale e la legalità nel Sud 
Africa.

Mandela muore nella sua casa di Johan-
nesburg il 5 Dicembre 20013 all’età di 95 anni.

NOME: NELSON ROLIHLAHLA MANDELA
NICK NAME: MADIBA
ATTIVITA’: Attivista per I diritti civili, leader 

mondiale e scrittore.
ISTRUZIONE: Instituto Clarkebury, Wesle-

yan, Wesleyan College di fort Hare, Università 
di Londra, Universita’di Witwaterstrand di 
Johannesburg (Laurea in Giurisprudenza).

Nel 1948, quando il Partito degli Afrikaner 
vince le elezioni nazionali, Mandela comincia ad 
essere impegnato nella resistenza contro la poli-
tica dell’apartheid e della segregazione razziale 
e adotta lo Statuto della libertà che prevedeva 
uguali diritti per i neri e resistenza non violenta 
di disobbedienza civile.

Tra il 1956 ed il 1961, Mandela viene arrestato 
insieme ad altri 150 attivisti appartenenti 
all’A.N.C. (Congresso Nazionale Africano).

Nel 1960, dopo continue repressioni e la messa 
al bando dell’A.N.C., Mandela sacrifica la sua 
pratica legale e si dedica all’insurrezione armata 
diventando il leader dell’A.N.C., guida la guerri-
glia armata.

Mandela inizia i suoi primi 27 anni di prigio-
nia nel 1964, quando viene giudicato colpevole di 
sabotaggio e alto tradimento e condannato 
all’ergastolo.

Durante il periodo della sua detenzione, nella 
prigione di Robben Island (Città del Capo), la 
sua fama continua a crescere al punto da essere 
riconosciuto come il simbolo del movimento 
anti-apartheid.

L’11 Febbraio 1990, in seguito ad una crescen-
te condanna internazionale, Mandela viene scar-
cerato.

Nello stesso anno, Mandela, ormai 72enne, 
diventa Presidente dell’ A.N.C.

Riceve il Premio Nobel nel 1993 per il suo 
impegno contro l’apartheid e per la trasforma-
zione del Sud Africa in paese democratico.

Durante i 5 anni del suo mandato, Mandela si 
dedica alla riduzione della povertà e alla riconci-
liazione tra bianchi e neri.

“Ho coltivato l’ideale
di una società democratica

e libera in cui tutte le persone 
vivono insieme in armonia

con pari opportunità.
E’ un ideale per il quale

spero di vivere e che mi auguro 
di raggiungere. 

Ma, se sarà necessario,
è un ideale per il quale
sono pronto a morire”

Nelson Mandela was born on july 18, 1918 in 
Mvesto, Transkei, South Africa. Becoming actively 
involved in the anti-apartheid movement in his 
20s Mandela joined the african national congress 
in 1942.for 20 years,he directed a campaign peace-
ful, nonviolent defiance against the south africans 
government and its racist policies in 1993.

Mandela, and south african president f.w.de 
klerk were jointly awarded the nobel peace prize 
for their efforts to dismantle the country’s apar-
theid system. In 1994 Mandela was inaugurated 
as south african first black president. In 2009, 
Mandela’s birthday july 18 was declared Mandela 
day ‘’to promote global peace and celebrate the 
south africa legacy. Mandela died at his home in 
Johansnesburg on december 5,2013 at age 95.

NAME: NELSON ROLIHLAHLA MANDELA
NICK NAME: MADIBA
OCCUPATION: Civil Rights Activities, World 

Leader, Writer.
E D U CAT I O N:  C l a r k e b u r y  B o a r d i n g 

Institute,Wesleyan college of fort Hare,university 
of London,university of Witwaterstrand, johan-
nesburg south africa.

In 1948,when the AFRIKANER-dominated 
National party won the National election,Mandela 
started to be engaged in resistance against the 
party’s apartheid policy of racial segregation. 
Campaign and the adoption of the freedom 
charter,calling for equal right’sfor the majority 
blacks with non-violent resistance in the country.
Between 1956 to 1961, mandela along with 150 
others were activists who were arrested at the 
same time ,stood trials for treason but was aquit-
ted ,in 1960,when A.N.C was banned, mandela 
went underground forming the spear of 
Nation;military group with arms.one year later, he 
called to arm and became leaderof the A.N.C gue-
rilla movement.

Mandela started his 27-years imprisonment in 
1964,when the then 43years- old was sentence to 
five years, for leaving south africa illegally inai-
ting strikes and one year later to a life imprison-
ment for hight treason.his jail time in at the Rob-
ben island prison of cape town saw mandela repu-
tation grow as the country’s most significant black 
leader and a potent symbol of anti-apartheid 
movement.international campaigns calling for the 
realese of mandela was gaining momentum and 
finally pressured the south africans government 
to give blacks his freedom on feb-11- 1990.It was 
in the same year that Mandela, 72years old, 
appointed as A.N.C.deputy president and the next 
year elected it’s president. He was awarded the 
Nobel peace prize in 1993 for his endeavos for the 
peaceful termination of the apartheid regime,and 
for laying the foundation for a new democratic 
south africa. Mandela prison to president saga was 
staged in 1994.He devoted his five- years presen-
tial term to poverty reduction and reconciliation 
between the whites and blacks south african’s.

Noi grideremo il tuo nome fino alla fine del mondo

Here we will call your name 
until end of the world

I cried loud, very bitterly on the caption and what all the 
medias in the world announced that the world citizen has 
dimiss, we were left in a state of delima.

Crying for his efforts of transforming south africa from 
apartheid to a country of democracy and earn self dignity for 
all the blacks in South Africa.the man who fight against slave-
ry, poverty reduction and ignorancy in africa. Here we will call 
your name until end of the world, not Africa alone but the 
world at large.Thus distance has seperate us from pretoria but 
surely on 15 th we will spritually dedicate our prayers for you 
to live in enternal peace in heaven.

You have gone but your legacy will continued so that in the 
day of judgement our generation will not bend down our head. 
In the respect of your humble leadership, time devotion to 
entire humanity i concluded. May you rest in perfect peace. 
madiba.

Ho pianto amaramente all’annuncio della 
notizia che il “cittadino del mondo” ci ha 
lasciati, gettandoci in uno stato di dispera-
zione. Piango per i suoi sforzi di trasforma-
re il Sud Africa da paese dell’apartheid a 
paese democratico che ha ridato dignità a 
tutti gli uomini di colore. L’uomo che ha 
lottato contro la schiavitù, la povertà e 
l’ignoranza.

Noi grideremo il tuo nome fino alla fine 
del mondo, un grido che proviene non sol-
tanto dall’Africa, ma dal mondo intero.

Soltanto la distanza ci separa da Pretoria, 
ma sicuramente ogni 15 di Dicembre dedi-
cheremo la nostra preghiera a te affinché 
tu possa avere la pace eterna in paradiso.

Sei andato via, ma la tua eredità continua 
e nel giorno del giudizio la nostra genera-
zione non abbasserà la testa.

Pieno rispetto per la tua umiltà. E’ tempo 
di devozione.

Possa tu riposare in pace Madiba.

Traduzione Alba Liuzza*
* La traduzione è idiomatica quindi fedele alle 

locuzioni, ai modi di dire espressivi, di parlare e ai 
costrutti peculiari della lingua della regione di prove-
nienza dell’autore.

“Mai e poi mai dovrà accadere
che questa splendida terra

conosca di nuovo l’oppressione
dell’uomo sull’uomo e patisca

l’indegnità di essere
la vergogna del mondo”

Nelson Mandela

Una vita per la libertà

di Bura Fatty
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Bertoldo

Oltre “Le Donne di Silvio”, “L’Esercito di Sil-
vio” (si è saputo che il capo di stato maggiore, il 
veneto Simone Furlan, è stato promosso: a pran-
zo a palazzo Grazioli invitato dal Comandante 
Supremo, Silvio Berlusconi), ci sono anche, ulti-
mi arrivati, “I Falchetti” diretti (?) dal duo-fra-
telli (Zappacosta, messi alla berlina dal giornali-
sta Cruciani nella trasmissione “La Zanzara” di 
Radio”24 del Sole24Ore) e sponsorizzati niente-
meno che dalla Daniela Santanchè, la falca per 

eccellenza nonché definita anche pitonessa.
Io ricordo che il Partito Nazionale Fascista, il 

cui capo  “assoluto” era Benito Mussolini, chia-
mato correttamente il Duce, comprendeva “le 
Giovani Italiane, “Le Donne Italiane”, “I Balil-
la”, “Gli Avanguardista”, “I Moschettieri del 
Duce” ed infine “La Milizia Volontaria Sicurez-
za Nazionale”: un esercitone, come si vede, che 
si disfece al sole, il 25 luglio 1943, senza avere 
sparato un solo colpo per difendere il suo Duce. 

Nel programma di Rai Uno, l‘Eredità, la tra-
smissione della sera prima del tg delle 20, il 
conduttore, Carlo Conti, fra altre domande, 
chiede al concorrente se il contenuto sia “vero 
o falso”.

Ebbene, seguendo il gioco della trasmissione, 
si potrebbe chiedere a Berlusconi e qualche 
dirigente autorevole della rinata Forza Italia 
se la scissione di Alfano e i suoi che hanno fon-
dato, nel frattempo, “Nuovo Centrodestra”, sia 
vera o falsa.

FalchettiVero o falso

Il caffè
Mi piace il caffè. Il buon caffè. La mattina, 

dopo la prima colazione esco per comprare i 
quotidiani e sorbire il primo. Lo voglio buono. 
Grani ben tostati, giusta macinatura e gramma-
tura, la macchina “calda”, che abbia già fatto 
molte tazzine ed infine la “mano” attenta 
dell’operatore. Sono difficile, lo so, me lo dice 
anche la Carla. 

A suo tempo, feci una ricerca accurata dei bar 
della zona dove abito e sono riuscito ad identifi-
carne due che soddisfano il mio desiderio. Sono 
stato anche fortunato, un bar è accanto al por-
tone della scala dove abito. 

Oggi è difficile sorbire un buon caffè. Come la 
pizza non fatta con lievito naturale ma chimico 
e dalla mano di cosiddetti pizzaioli, non più del-
la costa amalfitana, ma egiziani. Così i bar stan-

no cadendo tutti nelle mani dei cinesi e i negozi 
di frutta e verdura nelle mani dei pakistani. 
Come dire: è la multietcinità, bellezza! Attenzio-
ne, quando dico queste cose non c’è nulla di raz-
zismo in me. Lo dico perché è difficile imparare 
cose che non sono nella tradizione di un popolo 
o, forse, ci vuole tempo ad imparare. Questa mia 
affermazione può essere esagerata, se nella tra-
dizione di Marsala non ci fossero le buone “spa-
gnolette”, le paste insegnateci dagli spagnoli 
nei tre secoli d’occupazione della nostra città e 
dei buoni cannoli, il dolce di Marsala. Non più 
trovati, nella bontà dei miei tempi giovanili, 
nell’ultima mia visita dell’anno scorso, (Per i 
cannoli, fra l’altro, mi sono recato nella pastic-
ceria “principe” della materia cui mi servivo 
prima di trasferirmi).

Non c’è titolo diverso, che corrisponde all’art. 
314 del codice penale, per configurare il compor-
tamento di quasi tutti i consiglieri regionali di 
quasi tutte le Regioni. Prendevano i soldi dei 
contributi che L’Ente Regione dava, a fini istitu-
zionali ai Partiti rappresentati e loro, i signori 
consiglieri, li utilizzavano a fini propri, privati.

Per esemplificare, si comincia dal Capo Grup-
po del Pdl al Consiglio della Regione Lazio, il 
famoso Barman che si comprava, fra altri ogget-
ti, il Suv e si finisce al Capo Gruppo del Pd della 
Regione Emilia-Romagna, Marco Monari che si 
recava a Venezia (e finora non si sa bene per-

ché) alla modica spesa di 1.100 al giorno 
(costretto alle dimissioni dal Partito).

In queste storie e nelle scuse, ce n’è una che 
sfiora il ridicolo, la dichiarazione della consi-
gliera dell’Udc dell’Emilia-Romagna Noè che 
avrebbe regalato un vestitino alla figlia di un 
Assessore regionale: “Se ora la magistratura 
dirà che non era spesa idonea sono pronta a 
rifondere il prezzo del vestitino”. Chiariamo 
noi: la signora consigliera intendeva che il rega-
lo del vestitino alla figlia dell’Assessore fosse 
una spesa a fini… istituzionali ed aspetta ora, 
beata ignoranza, che glielo dica il magistrato. 

Al Consiglio Nazionale del Popolo della Liber-
tà, dove è rinata  Forza Italia (ma non si sa se 
sia stato sciolto il Popolo della Libertà), sancita 
la scissione con Angelino Alfano e il gruppo dei 
ministri, Silvio Berlusconi ha tenuto un lungo 
discorso denso di tensione ed emotività anche 
se con lucidità politica, secondo me, non altret-
tanta nei suoi diretti avversari.

Alla fine, dal podio, Renato Brunetta ha pro-
clamato Berlusconi, leader “assoluto” di Forza 
Italia.

Tutto buono e giusto, ma Brunetta avrebbe 
fatto  meglio a proclamare Berlusconi, Duce. 
Così  alla fine delle manifestazioni non cadenza-
re  Silvio…Silvio… Silvio, ma Duce… Duce… 
Duce.

Peculato

Leader assoluto

Avevamo e abbiamo il Leader Maximo, Massimo 
D’Alema, ora si è aggiunto il Leader Assoluto, Sil-
vio Berlusconi, quando lo ha proclamato Renato 
Brunetta dal podio della rinata Forza Italia.

Intanto, correrebbe voce che il Leader Assolu-
to, di cui è nota la grande generosità disinteres-
sata, avrebbe aperto le porte di villa Certosa 
agli alluvionati sardi.

Maximo e AssolutoBaciamu li mani

Sulla seconda pagina del “Quotidiano Nazio-
nale” del 28 novembre, nel contesto dell’artico-
lo sulla manifestazione e il discorso di Berlu-
sconi davanti Palazzo Grazioli, (al Senato si 
votava la sua decadenza da senatore), era inse-
rita una piccola foto in cui si vede Francesca 
Pascale, fidanzata di Silvio Berlusconi, che 
bacia la mano al fidanzato. Ecco la didascalia: 
“Francesca bacia la mano a Silvio al termine 
del discorso. La fidanzata avvolta nella bandie-
ra di Forza Italia, anello con diamante bene in 
vista, ha stretto la mano tra la folla e applaudi-
to in prima fila”.

Non vi ricorda niente questo baciamano? A 
me ricorda l’inizio del film “Il Padrino” con 
Marlon Brando, il padrino don Vito Corleone, 
cui i protetti che chiedono favori, gli baciano la 
mano in segno di rispetto e di riconoscenza.

Ebbene, non vi sembra che questa donna for-
tunata, che fa shopping ogni pomeriggio nei 
migliori negozi seguita da guardie del corpo, 
non avrebbe dovuto baciare a Silvio, per rico-
noscenza, non una ma entrambe le mani?

Berlusconismo

Le realizzazioni del ventennio berlusconiano 
(non ancora finito), le ha date Claudio Tito su 
Repubblica del 25 novembre: “Ventanni di tota-
le destrutturazione del sistema normativo ed 
etico del Paese”.

Francesca Pascale

Silvio Berlusconi
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“La notizia non può che rendermi felice perchè fa giusti-
zia della correttezza di un valido funzionario dello Stato 
che, a titolo assolutamente gratuito, aveva messo la sua 
professionalità al servizio della Città. Nel ringraziare la 
Magistratura per avere portato a conclusione la vicenda – 
sottraendola, di fatto, ad ulteriori strumentalizzazioni - 
ribadisco che non ho mai messo in dubbio la condotta 
dell'Ispettore Adamo, su cui ho sempre riposto la massima 
fiducia e stima. Così, uno alla volta, sono caduti i capi d'im-
putazione, fino all'odierna sentenza di piena assoluzione 
che restituisce l'onore alla sua persona. A questa Ammini-
strazione, l'orgoglio di averlo avuto accanto nella gestione 
del bene comune e l'auspicio di potere ancora contare sulla 
sua esperienza e competenza”. È quanto afferma il sindaco 
Giulia Adamo alla luce della sentenza con la quale il Tribu-
nale di Marsala ha assolto con formula piena Salvatore 
Adamo, Ispettore di Polizia ed ex consulente gratuito del 
sindaco. L'accusa era di usurpazione di funzione pubblica, 

in quanto il consulente avrebbe agito come comandante dei 
vigili urbani, senza poterne avere titolo. Il riferimento era, 
in particolare, all'ordine impartito dall'Adamo di tagliare 
catene e lucchetti dai cancelli che impedivano gli accessi al 
mare lungo il litorale sud.

Di ventennio
in ventennio

di Michele Pizzo

Alle primarie del Partito Democratico dello 
scorso anno, nella città di Marsala,  era stato 
preferito Matteo Renzi – scrivemmo, allora, “in 
controtendenza” – a Pierluigi Bersani netto vin-
citore a livello nazionale di quel ballottaggio per 
la segreteria del partito.

Ora Capo Boeo ha confermato la fiducia al 
rampante Matteo e un po’ tutta l’Italia … si è 
adeguata, considerando l’alta percentuale con 
cui il “rottamatore” ha sbaragliato la concorren-
za di Civati e Cuperlo.

La soddisfazione di tale risultato va oltre i 
votanti e gli appartenenti allo stesso Pd, perché 
è auspicato da tutti un vero rinnovamento .

Per tale rinnovamento, molti – in barba al cul-
to della personalità, tanto vituperato fino a 
pochi anni addietro – considerano necessario, se 
non indispensabile, un leader. Per costoro se non 
c’è un leader non si può andare avanti, come se 
tutti gli altri fossero degli autentici imbecilli al 
suo seguito sempre e soltanto pronti ad ubbidire 
ciecamente e a difendere anche l’indifendibile (e 
in verità ciò è avvenuto ed avviene sempre più 
concretamente).

Quindi il leader è atteso come un messia (diva-
gando, faccio presente che in un bigliettino, 
magari con grafia poco chiara, avevo scritto: 
“All’italiano medio piace avere il messia… “ e, 
curiosamente, la sbadata della mia “segretaria” 
ha trascritto così la frase al computer: “All’ita-
liano piace avere il medio messo in …”).

Renzi incarna tale voglia ed è convincente sen-
za risparmio di belle parole e buoni propositi. Si 
vede che si è istruito adeguatamente per diven-
tare messia-leader, in grado di competere coi 
grandi del passato più o meno recente.

A seguirlo attentamente nel discorso fatto 
subito dopo aver vinto le primarie dell’8 dicem-
bre 2013, il pensiero è andato a qualcosa di già 
visto, che… si tramanda per come possiamo 
“vedere” facendo un passo indietro nel tempo.

Il Cinegiornale Luce, a partire dal 1925 e in 
bianco e nero, diffondeva i pistolottoni di Benito 
Mussolini libranti sulle ali della demagogia e 
metteva in evidenza una affettata mimica accat-
tivante ed un superbo mascellone volitivo. E per 
un ventennio molti italiani erano rimasti amma-
liati da cotanto Duce.

Con l’avvento della democrazia, era svanita la 
voglia di leader, salvo a riemergere molti anni 
dopo con Craxi e ad affermarsi con la “seconda 
repubblica”. In tale ultima atmosfera nuova 
qualcuno, diciamo Silvio Berlusconi per fare… 
un esempio, si è seriamente impegnato a studia-
re e ad imitare gli atteggiamenti e i comporta-
menti (anche in tema di donne) del fu Benito, 
auspicando una “governabilità assoluta”, con 
analoghe pose e mascella volitiva (probabilmen-
te “rinforzata” masticando sughero). Anche in 
questo caso molti italiani si sono fatti incantare 
per altro ventennio dal messia delle continue 
promesse.

Ora, con riferimento al predetto discorso 
dell’8 dicembre, Renzi ci ha ricordato, nella 
gesticolazione e nel pavoneggiamento, l’uno e 
l’altro dei precedenti leader-messia. Gli manca 
soltanto una uguale… mascella volitiva da 
mostrare di profilo (c’è già un accenno e può far-
sela crescere masticando sughero) ma la parola 
d’ordine è – e probabilmente lo potrà essere per 
un altro ventennio – la stessa: “Vincere! (e vin-
ceremo!)”.

Direttore
Vito Alfredo Rubino

Direttore Responsabile
Rosa Rubino

Fotocomposizione e stampa
Centro Stampa Rubino

Via Trapani, 123 - Marsala - Tel. e Fax 0923.736272
www.ilvomere.it • info@ilvomere.it

fondato dal prof. vito rubino

Autorizzazione Tribunale Marsala n. 101/93

Qual è l’accusa, magari non dichiara-
ta, che dall’interno al Partito democrati-
co si fa a Matteo Renzi? E’ quella (Mas-
simo D’Alema, in testa) di voler distrug-
gere l’ organizzazione del Partito la cui 
struttura portante sul territorio, lo san-
no tutti, è quella del Pci. Infatti, Il Pci 
aveva cambiato solo la “intestazione” 
Pds, Ds, Pd ma la struttura era rimasta 
la stessa con l‘immissione di parte della 
sinistra democristiana, proveniente dal-
la Dc, dal Partito popolare di Martinaz-
zoli che durò l’espace d’un matin fran-
tumandosi nel Cdu, Udeur, Udc e la 
sinistra, non tutta, e altri sparsi in For-
za Italia e Margherita. Al momento del-
la costituzione del Partito democratico 
la Margherita vi confluì assieme ai Ds.

L’accusa di voler distruggere la orga-
nizzazione consiste nel volere un Partito 
cosiddetto “liquido”, di Comitati eletto-
rali, con una leadership forte che si 
muoverebbe nei momenti di mobilitazio-
ne per le primarie e le elezioni. Infatti, 
le primarie sono state una importante 
innovazione certamente copiata dal 
sistema dei Democratici americani (la 
cui Carta Fondamentale, art. 1, sez. 1 

recita: Il Partito nomina e sostiene i 
suoi candidati per l’elezione di Presi-
dente e Vicepresidente degli Stati Uni-
ti). Primarie rivelatesi estremamente 
positive per la grande partecipazione 
alla candidatura per l’elezioni del Presi-
dente del Consiglio. La tradizione euro-
pea comporta di avere nella sinistra tra-
dizionale una struttura territoriale ben 
organizzata, dai partiti socialisti e 
socialdemocratici ai comunisti agli stes-
si democristiani (anche con il peso dei 
“micronotabili”, Gava, Rumor ed altri 
degli ultimi anni fino alla scomparsa del 
Partito con la crisi di Tangentopoli). 
Quindi partiti strutturati pur con leader 
eccezionali (Mitterand per i socialdemo-
cratici i in Francia, Willy Brandt per la 
Spd, socialdemocratici tedeschi) che non 
trasformavano i partiti in partiti perso-
nali . Nemmeno De Gaulle, con la sua 
fortissima personalità che aveva fondato 
il Mouvement de Rassemblement Popu-
laire, vi riuscì. Infatti, il Mouvement 
sopravvisse al suo fondatore ed ancora 
oggi rappresenta la destra democratica 
francese. 

 Matteo Renzi, che non è uno stupido 

sa bene che non può sradicare il Partito 
dal territorio se vuole vincere alle ele-
zioni e da leader. Dovrebbe procedere 
invece al cambiamento,immettendo 
nell’apparato via via le nuove generazio-
ni come è stato fatto con le primarie per 
le elezioni al Parlamento che rappresen-
tano in sé una personalizzazione nel 
Partito senza che con ciò rappresenti un 
Partito personale. In quanto la organiz-
zazione contiene pesi e contrappesi che 
non la permettono.

 Se Renzi lo farà svuoterà i bossoli del-
le armi degli avversari interni e ne 
acquisterà di molto la sua leadership.

Vito Rubino

Cooperativa "MlRAGE." a r.l.
con sede in Marsala

Cancellazione dal registro
delle imprese di Trapani

Con provvedimento dell'Assessorato Regionale Attivi-
tà Produttive - Dipartimento Attività Produttive, Servi-
zio 6 S, del 01 luglio 2013 pro t. 35289, è stato autoriz-
zato il deposito c/o la Cancelleria del Tribunale di Mar-
sala degli atti finali di liquidazione (bilancio, conto di 
gestione e piano di riparto) avvenuto in data 22 luglio 
2013, nonché dello stato passivo della Coop. “Mirage” 
con sede in Marsala. Del deposito è stata data notizia 
attraverso pubblicazione su GURS - PARTE II n. 32 del 
09 agosto 2013. Trascorsi i termini di legge si è proce-
duto, in data 30 ottobre 2013, alla cancellazione della 
cooperativa dal registro delle imprese. La cancellazione 
ha effetto dall'11 novembre 2013.

Il Commissario Liquidatore
Dott. Dino Leonardi

Il partito
e Matteo Renzi

Assolto con formula 
piena Salvatore Adamo

L'ex consulente del sindaco era stato accusato
di usurpazione di funzione pubblica



7Il Vomere 21 Dicembre 2013

Qualche anno addietro ho incontrato l’on. Ignazio Abri-
gnani, il quale mi riferiva, se non erro, di essere venuto a 
Marsala per consegnare al Comune, da parte del Demanio 
militare, l’idroscalo dello Stagnone.

Il fatto mi aveva impressionato e mi ha fatto venire in 
mente i ricordi d’infanzia quando l’idroscalo era in attività: 
i rumori degli idrovolanti quando planavano, che si sentiva-
no fin nelle campagne e che assieme ai fischi delle vaporiere 
rompevano il grande silenzio di allora.

La costruzione di questi Hangar, risalente agli anni 30, 
non fu gradita da tutti perché,  come diceva il prof. Nino 
Bertolino turbavano il panorama che lui vedeva dall’altura 
di c/da Gurgo. Adesso con tutti i palazzi e le costruzioni che 
negli anni sono state realizzate, gli Hangar di Nervi non 
disturbano più il panorama e rimangono un’opera di alta 
ingegneria, firmati da un grande architetto.

Di questi Hangar non è ho più sentito parlare.
Capisco che in questi tempi di “chiari di luna” delle finan-

ze pubbliche parlare di nuovi investimenti è anacronistico. 
Ma intanto si potrebbe affidare ad un grande architetto, il 
cui nome non sfigurerebbe di fronte a quello di P.L. Nervi, 
un piano di fattibilità da realizzare in tempi migliori, per 
valorizzare e dare una destinazione sia culturale che econo-
mica o sportiva a questo complesso. 

Nelle more, una ricognizione sullo stato di salute dell’ope-
ra e, ove necessita, una manutenzione conservativa da par-
te di chi la possiede andrebbe fatta.

GLI HANGAR DELL’IDROSCALO 
DELLO STAGNONE DI P.L. NERVI

di Pietro Alagna

foto Rosa Rubino

Marsala - Via Armando Diaz, 66

Il Progetto “Aiutiamo i bambi-
ni in Etiopia”, si pone in conti-
nuità con il ponte Marsala – 
Etiopia che ormai da diversi 
anni esiste, per  sostenere  le 
progettualità della ONG etiope  
IFSO (Integrated Family Servi-
ce Organization) che gestisce, 
tra l’altro, 3 case famiglia e si 
occupa di Tutela dell’infanzia. 

Da tre anni, diversi volontari 
marsalesi si recano in visita 
presso la sede di IFSO e presso 
le tre case famiglia, apprezzan-
do la bontà degli interventi che 
vengono effettuati e potendo 
constatare i gravi problemi in 
cui versano sia i bambini che la 
ONG, pertanto l’Associazione 
Archè intende promuovere atti-
vità a sostegno dell’opera meri-
toria di IFSO. 

Nel corso dell’anno 2014, ver-
ranno effettuati viaggi in Etio-
pia finalizzati al monitoraggio 
del prosieguo delle attività svol-
te. I viaggi saranno aperti a 
quanti vorranno parteciparvi e 
conoscere direttamente la realtà 
che sosteniamo. 

Progetto nel progetto è costi-
tuito dal particolare coinvolgi-
mento dei ragazzi, seguiti dal 
Dipartimento della Giustizia 
Minorile, che già da diversi anni 

vivono l’esperienza del viaggio 
sol idale in Etiopia,  quale 
momento di Giustizia Riparati-
va e di riconsiderazione dei pro-
pri stili di vita.   

In particolare, le case fami-
glia, ubicate ad Addis Abeba, 
ospitano minori in difficoltà con 
problemi in famiglia, orfani o 
abbandonati.

Le case famiglia gestiscono 
servizi di: a) Accoglienza; b) 
Soddisfazione di bisogni primari 
(salute, cibo, vestiti); c) Accom-
pagnamento scolastico;  d) 
Accompagnamento professiona-
le (per i più grandi).

Ogni casa famiglia ospita al 
massimo 10 bambini/e per cui il 
totale dei beneficiari è di 30 
bambini.

I costi da sostenere sono: a) 
Affitto; b) Stipendio mamma 
affidataria che vive con i ragazzi 
(una per casa famiglia); c) Sti-
pendio cuoca (una per casa fami-
glia); d) Tasse scolastiche; e) 
Cibo; f) Vestiti.

Da anni si occupa di progetti 
in Africa il Dott. Vittorio Villa 
(esperto in cooperazione inter-
nazionale sulla tutela dell’infan-
zia e socio di Archè)  che attiva-
mente collabora con l’ong etiope 
IFSO di Addis Abbeba.

Il Progetto “Aiutiamo i bambini in Etiopia”

Sede legale Via Mario Nuccio, 2 – 91025 Marsala (TP) - Sede operativa Via XI Maggio, 15 – 91025 Marsala (TP)  
Cell. +393409324094 - +393394567453  - +393345265684 

 info@associazionearche.org 

APERITIVO SOLIDALE  
 

Progetto “Aiutiamo i bambini in Etiopia”  
A SOSTEGNO DI 3 CASE FAMIGLIA AD ADDIS ABEBA – ETIOPIA 

20 dicembre 2013 – dalle 19 alle 21 
presso Distilleria “Bianchi” 

Via Lungomare Mediterraneo (di fronte al Porticciolo Turistico – Marsala) 

Il progetto “Aiutiamo i bambini in Etiopia”, prevede la raccolta di fondi a so-
stegno di 3 case famiglia  ad Addis Abeba in Etiopia, che accolgono bambini or-
fani o con difficoltà familiari, affinchè si possa garantire loro sostentamento, dirit-
to allo studio e opportunità lavorativa futura 
 

In occasione delle feste di Natale non rinunciamo  
ad un’azione di solidarietà e di giustizia sociale. 

Partecipiamo insieme all’aperitivo solidale dell’Associazione Archè!!!! 
 
Impegniamoci per  dare futuro e speranza ai bambini di Addis Abeba in 

Etiopia e ridare giustizia sociale a chi vive una vita meno  
fortunata della nostra 

IN COLLABORAZIONE CON 

CON IL SUPPORTO DI 

Via Mario Nuccio, 90  Marsala (Tp)  
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Documento storico e foto ineditiLa memoria

Vincenzo Alagna nasce a Marsala, in C/da 
Digerbato, il 16 febbraio 1924 da Giuseppe e 
Maria Conticelli; frequenta la scuola fino alla 3a 
elementare. Ha 18 anni e fa il carrettiere quan-

do, nel ‘42, viene chiamato a prestare il servizio militare. 
Nel novembre dello stesso anno, viene “lasciato in conge-
do illimitato provvisorio” e ritorna a Marsala. Il 14 mag-
gio un’altra “cartolina” lo richiama alle armi e raggiunge 
il 4° Reggimento Bersaglieri in Emilia Romagna .

Leggiamo, nel “Foglio matricolare e caratteristico”: - 
Sbandatosi in conseguenza ad eventi bellici a Modena” - 8 
settembre 1943.

E’ da queste date e da questi luoghi che intraprendiamo 
la ricostruzione della sua breve vita.

Quando l’8 settembre 1943 viene firmato l’armistizio il 
Regio Esercito si trovò sbandato, senza ordini, soprattut-
to dopo la fuga del re Vittorio Emanuele III, del capo del 
governo Badoglio e dei suoi ministri: i soldati erano stati 
lasciati nelle mani assassine dell’invasore nazista e i 
generali non sapevano più se combattere gli anglo-ameri-
cani appena sbarcati o i nazisti.

Questa situazione non poteva che comportare gravi 
ripercussioni sui destini e sulle scelte dei singoli; pochi 
furono i reparti che riuscirono ad organizzarsi e ad oppor-
si ai tedeschi; per molti si aprì la strada dei campi di con-
centramento, per altri era tutto finito e che occorreva 
limitarsi ad spettare il tracollo del Reich, per altri ancora 
era impedito il “ritorno” a casa, verso sud, perché le varie 
linee di difesa dell’esercito nazista avevano tagliato, dal 
centro-nord al nord, l’Italia da est ad ovest, una grande 
parte invece, prese la via delle montagne e si organizzò 
per combattere il nazismo e il fascismo. 

l’Istituto Piemontese per la Storia della Resistenza e 
della Società Contemporanea (ISTORETO) ci ha fornito 
questi dati su Vincenzo Alagna:

“ATTIVITA’ PARTIGIANA: Prima e ultima forma-
zione: 2a Div. Piemonte - 20a BRG “Braccini” dal 
01-03-1944 al 12-07-1944. - Grado conseguito: Parti-
giano. Caduto: il 12 luglio 1944. Causa della morte: 
Fucilazione.”

La 2a Divisione Garibaldi “Piemonte”era una formazio-
ne partigiana che operava nella III zona del Canavese, 
nelle Valli di Lanzo; la 20a Brtg “P. Braccini” fu attiva 
nella val Grande in provincia di Verbano Cusio Ossola. 

In queste valli, nella zona di Coassolo, si costituirono 
le prime formazioni partigiane e si è combattuta una 
guerra patriottica di liberazione dallo straniero straordi-
naria che porterà queste valli, dal 25 giugno 1944 alla fine 
di settembre dello stesso anno, a costituirsi come Repub-
blica partigiana dell’Ossola.

Una guerra di Liberazione straordinaria scandita da 
un’ inaudita spietatezza da parte dei nazifascisti; ripor-
tiamo frammenti della testimonianza di Aldo Giardino, 
comandante della 46° Brtg.: «[...] é forse l’episodio più 
drammatico avvenuto in questo territorio, una delle più 
tremende carneficine avvenute in zona ad opera dei nazi-
fascisti [...] Qui si trovava un contingente di partigiani 
[...] una colonna di nazifascisti nella notte tra il 16 e 17 
novembre 1944 risalì da Lanzo e [...] riuscì [...] a cogliere 
di sorpresa i partigiani. Nel pomeriggio [...] giunse trafe-
lata una staffetta: porta un messaggio [...] in cui si dice: 
“siamo stati attaccati, si combatte al Passo del Bandito: al 
Cudine è un massacro. Attendo ordini”.  A notte ci avvici-
nammo alla frazione[...] c’incamminammo verso il luogo 
del misfatto. E fu come se fossimo giunti in un altro mon-
do: le case, le piante, le pietre, il campanile della cappellet-
ta, avevano assunto un aspetto trasfigurato.[...] lo spetta-
colo che appari ai nostri occhi era l’ostentazione di una 
violenza tale da fare arrossire [...] il più incallito boia. I 
nostri compagni di lotta [...] i corpi straziati, i visi detur-
pati, le membra devastate dal piombo e che strumenti di 
tortura che solo la follia poteva aver scatenato su uomini 
ormai inermi [...] 27 giovani partigiani furono letteral-
mente fatti a pezzi dai nazifascisti: essi erano disarmati 
ed inermi poiché erano già stati fatti prigionieri [...] L’in-
verno ‘44-’45 fu molto duro e la neve bloccò le azioni par-
tigiane nelle valli, ma non le loro rapide puntate in pianu-
ra per opere di sabotaggio e nemmeno le rappresaglie e i 
rastrellamenti dei nazifascisti.»

In un’azione come quella appena descritta e forse in un 
altra zona delle Valli, Vincenzo viene catturato, impri-
gionato e deportato nel Campo di Fossoli a Carpi (Mo). 

Il Campo di prigionia di Fossoli fu voluto, nel 1942 dal 
PNF, successivamente diretto dalla RSI e poi direttamen-
te dalle S.S. come principale campo di concentramen-
to e transito per la deportazione in Germania di ebrei e 

VINCENZO ALAGNA
PARTIGIANO di C.da DIGERBATO

Paolo Liggeri 

Carlo Todros

Alberto Todros

Primo Levi

Prigionieri politici (Schutzhaft)
Distintivo della XX Brigata

“P. Braccini”Le valli

Stralcio certificato di morte all'Anagrafe di Marsala(segue a pag. 9)
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oppositori politici;  «Nel campo di Fossoli c’era 
proprio una forma di collaborazione molto 
spiccata per cui se evidentemente erano i nazi-
sti a tenere il bastone, ad aiutarli nel reggerlo 
erano anche alcuni appartenenti alla RSI, a 
partire dal servizio di guardia [...]» Mimmo 
Franzinelli - Fossoli 12 luglio 1944. Una strage 
dimentica.

L’ Istituto Nazionale per la Storia del Movi-
mento di Liberazione in Italia (INSMLI) ci for-
nisce anche questa descrizione: “[...] Si può 
entrare nel campo solo se si è in possesso di un 
permesso, da questa regola scaturisce un logico 
fenomeno di corruzione delle sentinelle. [...] gli 
unici sei che sono riusciti fino a quel punto a 
scappare “sono usciti dalla porta”. 

Apprendiamo anche che: «Come ebreo, venni 
inviato a Fossoli [...]. Al momento del mio arri-
vo, e cioè alla fine del gennaio 1944 gli ebrei 
italiani nel campo erano centocinquanta circa, 
ma entro poche settimane il loro numero giunse 
a oltre seicento. Si trattava per lo più di intere 
famiglie, catturate dai fascisti o dai nazisti per 
loro imprudenza, o in seguito a delazione. 
Alcuni pochi si erano consegnati spontanea-
mente, o perché ridotti alla disperazione dalla 
vita randagia, o perché privi di mezzi, o per 
non separarsi da un congiunto catturato, o 
anche, assurdamente, per “mettersi in ordine” 
con la legge1.» Così Primo Levi descriveva il 
campo prima di  essere deportato ad 
Auschwitz il 22 febbraio.

L’ISTORETO ci fornisce ancora quest’altro 
dato su Vincenzo Alagna: “Deportato dal 3 
maggio 1944 al 12 luglio 1944. [...] “. Vincen-
zo Alagna, numero di matricola 1125, non 
incontrò Primo Levi perché Levi veniva trasfe-
rito ad Auschwitz  il 22 febbraio; “incrociò” 
invece, i fratelli partigiani Carlo ed Alberto 
Todros di Pantelleria: questi, infatti vi furono 
deportati nel dicembre del ‘43 e trasportati a 
Mauthausen il 21 giugno 1944.

L’11 luglio 1944, dopo il consueto appello, 
Vincenzo con altri 70 internati politici sono 
fatti uscire dalle file, separati dagli altri e 
alloggiati in una baracca a loro destinata con la 
motivazione che all’indomani sarebbero partiti 
per la Germania: sono uomini con le esperien-
ze più varie, di tutte le professioni, di tutte le 
regioni, dai 16 ai 64 anni.

Alle 4 del mattino del 12 luglio vengono fat-
ti uscire dalla baracca, tutti meno uno. Un 
altro, durante la notte riesce a nascondersi. I 
69 detenuti vengono suddivisi in tre gruppi e 
condotti al poligono di tiro di Cibeno (fraz. di 
Carpi) in tre successive spedizioni. Qui li 
aspetta la lettura beffarda della sentenza della 
condanna a morte per rappresaglia ad un 
attentato avvenuto a Genova. 

Dopo la lettura i prigionieri vengono fatti 
inginocchiare a coppie sul bordo della “[...] fos-
sa fatta scavare il giorno prima da internati 
ebrei.” (ANPPIA) e con la fronte rivolta verso 
la buca vengono uccisi con un colpo di pistola 
alla nuca cadendo dentro la fossa.

Ultimato l’eccidio, i medesimi ebrei che il 
giorno prima avevano dovuto scavare la fossa 
«[...] sono stati condotti davanti a quell’enorme 
groviglio di corpi sui quali le S.S. avevano già 
buttato uno strato sottile di calce. Qualcuno 
respirava ancora. La terra a poco a poco li ha 
sottratti allo sguardo atterrito degli affossatori 
e le zolle erbose hanno ricoperto l’atroce tumu-
lo”». Testimonianza raccolta da Enea Fergnani 
e pubblicata da “Triangolo Rosso” - Giornale 
ANED 2 luglio 2001. 

“Il silenzio cadde sul martirio [...]. Le fami-
glie [...] si macerarono nella disperazione, resa 
ancora più cupa dall’assenza di una qualsiasi 
testimonianza che squarciasse il buio degli ulti-
mi istanti di vita dei loro cari. [...] Le operazioni 
di riconoscimento vennero attuate il 17 e 18 
maggio 1945. [...] Dell’ubicazione della fossa era 
a conoscenza soltanto il vescovo di Carpi, Monsi-
gnor Dalla Zuanna: i tedeschi avevano provve-
duto ad occultarla facendo arare e seminare tut-
to il terreno circostante. Nessun segno di pietà 
religiosa contraddistingueva la grande tomba 
[...]”. ANED.- Dal libro “Antonio Manzi, Parti-
giano cattolico assassinato a Fossoli”. 

Alla riesumazione, la salma di Vincenzo, con-
trassegnata con il numero 66, è riconosciuta 
da una lettera rinvenutagli addosso. Nessun 
familiare si presentò al riconoscimento. Dalla 
Fondazione Fossoli apprendiamo che, nei loro 
archivi, non c’è traccia della lettera di Vincenzo.

“Perché loro? Per quale motivo la scelta è 
ricaduta proprio su quei nomi? Molti dei com-
pagni di prigionia riferiranno nelle testimo-
nianze e deposizioni successive che si trattava 
dei “migliori”; migliori perché anche all’in-
terno del campo, dopo aver subito la durezza 
del carcere e pur vivendo nella costante incer-
tezza della loro sorte, molti di loro non avevano 

ceduto e, anche in quelle condizioni difficili, 
continuavano il loro lavoro di resistenza.” 
Marzia Luppi, direttrice Fondazione Fossoli.

In quel periodo Don Paolo Liggeri era inter-
nato a Fossoli; nelle pagine di luglio del ‘44 nel 
suo diario scrive: «[...] li hanno spogliati degli 
oggetti personali che potevano facilitare l’iden-
tificazione [...] poi li hanno coperti con uno 
spesso strato di calce perché si decompongano 
più celermente [...] e hanno fatto gettare semen-
ti sulla terra che ha ricoperto la fossa. Pare che 
siano accorsi dei preti (o il Vescovo), che abbia-
no chiesto almeno di poter benedire i morti [...] 
sono stati brutalmente respinti [...] ». Dal libro 
“Triangolo rosso”

Ed ancora: “I destinati alla fucilazione erano 
71, ma uno [...] fu tolto dalla lista dalle stesse 
S.S. e si nascose durante la notte [...] Mario 
Fasoli ed Eugenio Jemina [...] riuscirono a 
sfuggire all’esecuzione, ribellandosi e dando 
inizio a una sollevazione dei condannati. Si 
noti quante anomalie caratterizzino questa 
strage, rispetto alle “consuete” rappresaglie 
naziste cui la si volle accomunare, soprattutto 
per la segretezza da cui fu circondata. La stam-
pa dell’Italia liberata diede grande rilievo 
all’esumazione delle vittime [...] i processi ini-
ziati sono stati insabbiati, i fascicoli per anni 
nascosti nel cosiddetto “armadio della vergo-
gna”, la strage stessa [...] sconosciuta al grande 
pubblico”. ANED 

«La strage del Poligono di tiro di Cibeno è sta-
to l’atto più efferato  commesso in Italia dalle 
S.S. su persone internate in campo di concentra-
mento. [...] Perché loro? Per quale motivo la scel-
ta è ricaduta proprio su quei nomi? [...] si tratta-
va dei “migliori”; [...] Oggi la morte di tutti gli 
imputati ha chiuso definitivamente la possibili-
tà di avvalersi dell’iter giudiziario anche come 
strumento di conoscenza, come è avvenuto in 
anni recenti  per altre stragi nazifasciste.» Mar-
zia Luppi, direttrice Fondazione Fossoli

«A Fossoli si è realizzata una presenza coatta 
di persone [...]. Manca un’anagrafe anche solo 
approssimativa degli internati [...]. Si tratta di 
una presenza variegata: partigiani combatten-
ti, civili che comunque gravitavano attorno alla 
Resistenza, ebrei, militari, patrioti in senso 
generico.» Il Diario di Fossoli  di Leopoldo 
Gasparotto pubblicato  nel 2007 da Bollati 
Boringhieri 

«[...] la strage è anche l’esempio più eclatante 
del mancato coordinamento tra polizia investi-
gativa inglese e italiana negli anni 1945-48». 
Basti pensare che Ehrke venne rilasciato a 
Roma nel 1947, dopo aver sottoscritto una 
dichiarazione in cui ammetteva di avere parte-
cipato al massacro del Cibeno e indicava i 
responsabili. Müller invece conservò [...] fino al 
1946 l’ordine di esecuzione ricevuto da Krane-
bitter.». ANED. Dal libro “Antonio Manzi, Par-
tigiano cattolico assassinato a Fossoli”.

La strage fu ordinata dal Generale di brigata 
e comandante della Gestapo  delle S.S Wilhelm 
Harster del Comando S.S. di Verona; fu esegui-
ta dal capo del Campo tenente Karl Titho dal 
maresciallo Haage, Fritz Kranebitter, Karl 
Müller e Fritz Ehrke. 

«Ma l’accertamento dei fatti della giustizia e 
quelli della storia poggiano su modi e finalità 
differenti [...] la storia, una disciplina per certi 
aspetti più libera rispetto alla giustizia, può e 
deve continuare ancora la sua ricerca di verità.» 
Marzia Luppi, direttrice Fondazione Fossoli.

Ora che siamo a conoscenza anche degli Atti 
Parlamentari (Camera dei Deputati) relativi 
all’interrogazione dei Deputati Turrone - 
Guerzoni ai Ministri della difesa e di grazie e 
giustizia (seduta del 24/9/1996) e della risposta 
del Ministro della difesa Andreatta in merito 
all’all’eccidio di Fossoli, l ‘A.N.P.I. cercherà di 
darà il suo contributo alla ricerca della verità: 
continueremo le ricerche e chiederemo, agli 
organi competenti, di concedere i “giusti” 
“Riconoscimenti alla memoria” a Vincen-
zo Alagna.

Le spoglie di Vincenzo, “ritornate alla terra 
natia il 27 giugno 1950”, giacciono nella Cap-
pella Votiva del Cimitero di Marsala.

Giuseppe Nilo 
Presidente A.N.P.I. sezione di Marsala

giuseppenilo@gmail.com

APPELLO
A.N.P.I. sezione di Marsala

Via Messina e Orlando 41 - 91025 Marsala (TP)
320-8495076 - giuseppenilo@gmail.com

Chi ha notizie, documenti, foto su Partigiani 
marsalesi o nati in provincia di Trapani è pre-
gato di contattare l’A.N.P.I. sezione di Mar-
sala.Fossa comune

Campo di Fossoli

Campo di tiro di Cibeno

Il colpo alla nuca

Riesumazione Salme

(da pag. 8)
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Stimato Dott. Rubino Vito,
non ho avuto ancora l’onore di conoscerla ma, attraver-

so i suoi scritti, che leggo, sempre, con molto interesse mi 
pare di conoscerla già … non fosse altro per un comune 
sentire. 

E’ stato  un piacere apprendere del suo “apprezzamen-
to” per il lavoro di “ricostruzione  storica” che l’A.n.p.i. di 
Marsala sta svolgendo: questo aiuta a rimuovere la fatica 
che spesso incombe e fa da diga all’amarezza quando pen-
so a come sia stata possibile la “distrazione” sul sacrificio 
dei nostri “ragazzi marsalesi” per liberare l’Italia dal 
nazifascismo: tutto questo, con l’aggiunta del “rimorso” 
che provo verso i nostri partigiani, mi da la forza e la 
determinazione ad andare avanti!

Come Lei sa, questa nostra città rimane ancora priva di 
un luogo di riferimento fisico preciso dove poterci  racco-
glie e ricordare la “nostra” Resistenza,  ma è anche, pres-
soché,  “indifferente”, nonostante ne ho dato spesso noti-
zia, al dato che oltre cento (fin qui da noi “censiti”) sono 
stati i partigiani marsalesi attivi nella Lotta di Liberazio-
ne dal nazifascismo di cui quattro giovani donne! (… chie-
derò a Il Vomere di pubblicare le foto delle lapidi delle 
pietre votive ecc. dedicate ai “nostri partigiani” nei luoghi 
dove sono caduti!).

Mi fa piacere però, ora, citare una frase del Giudice 
Marcello Saladino pronunciata il 24 aprile scorso, in occa-
sione dell’ “Incontro Autorità studenti cittadinanza - La 
memoria batte nel cuore del futuro -” organizzato 
dall’A.n.p.i. e dal Comune di Marsala: «Occorre riscoprire 
l’importanza di valori condivisi, i 12 principi fondamenta-
li, i diritti inalienabili che nella nostra Costituzione trova-
no la vera Bibbia laica.»

L’ A.n.p.i.  ha progettato questo segno della memoria e 
lo ha donato al Comune di Marsala; il “Monumento ai 
Partigiani” è, adesso, nelle “mani” dell’Amministrazione 
e del Consiglio Comunale. Sono fiducioso: la sensibilità 
dell’A. C. e del C.C., espressa pubblicamente nell’incontro 
del 24 aprile scorso, mi fa ben sperare e con un “possibile 

sacrificio in più”, mai pari a quello dei “nostri ragazzi”,  
dovrebbe portarci,  il prossimo 25 aprile, ad inaugurare 
questo “segno della memoria”.   

L’impegno assunto non può rimanere nel “sacco”, sem-
pre pieno, delle “parole d’occasione”. Questo è un gesto 
d’amore, un punto d’onore un segno di riconoscenza che 
non può ammettere eccezioni e deroghe: troppi anni si è 
atteso e tante petizioni sono state fatte! Il Monumento  
«...è da considerare fra le opere pubbliche prioritarie...un 
impegno morale che la città assume verso il sacrificio di 
questi nostri concittadini ...» così  l’Assessore Eleonora Lo 
Curto e  aggiunge: «[...] l’istituzione, da settembre, di 
gruppi di lavoro e ricerca in tutte le scuole di ogni ordine 
e grado di Marsala affinché tutti possano contribuire 
all’edificazione della memoria cittadina.» (G.d.S. 25 aprile 
2012).

Ma anche  la  riconosciuta sensibilità del Presidente del 
Consiglio, Enzo Sturiano, che: «[...]  ha accolto la propo-
sta dell’A.n.p.i. di realizzare, nella sala delle Lapidi, un 
manifesto murale [...]» ribadendo un concetto che già mi 
aveva espresso molto prima:  «[...] manca un pezzo signi-
ficativo della nostra storia nella sala delle lapidi: manca il 
segno del sacrificio dei nostri partigiani!».

Al presidente del C.C., ancora oggi, offro in dono questa 
epigrafe e spero che anche Lei, prof. Vito, condivida: “Alle 
donne e agli uomini di Marsala, volontari della 
Resistenza, che hanno partecipato alla guerra par-
tigiana per liberare l’umanità e l’Italia dalla 
tirannia nazifascista, costruito la libertà, impedi-
to il ritorno dell’assolutismo e lasciato come testa-
mento la Costituzione della Repubblica Italiana.”

Dott. Vito, la pubblicazione della simulazione grafica 
del progetto è un mio dono a Lei e a il VOMERE … non 
mancherò, se lo ritiene opportuno, di tenerla informata 
sull’evoluzione dei fatti soprattutto, se ci saranno, delle 
risposte “concrete” da parte dei citati organi di governo 
cittadino.

Giuseppe (Pino) Nilo

24 aprile 2012 - La memoria batte nel cuore del futuro - 
Incontro Autorità studenti cittadinanza. Il presidente del 
Consiglio Comunale Enzo Sturiano, il Giudice Marcello 
Saladino, l’Assessore alla Istruzione Eleonora Lo Curto.

TRIBUNALE DI MARSALA

ESEC. IMM. N. 553/92 R.G.E.
Lotto 2 - Comune di Marsala (TP), Via B. Di Pie-

tra. Piena proprietà di area edificabile di mq. 21 di 1º e 
successive elevazioni soprastante il fabbricato. Prezzo 
base: Euro 371,25 in caso di gara aumento minimo 
Euro 100,00. Lotto 3 - Comune di Marsala (TP), 
Contrada Perino. Piena proprietà di terreno di are 
37,11 con pagliaio. Prezzo base: Euro 2.555,55 in 
caso di gara aumento minimo Euro 300,00. Lotto 4 - 
Comune di Marsala (TP), Via B. di Pietra. Piena pro-
prietà di 1/3 su fabbricato terrano composto di 2 vano e 
area libera sovrastante. Prezzo base: Euro 1.012,50 
in caso di gara aumento minimo Euro 200,00. Lotto 5 
- Comune di Marsala (TP), Contrada Perino Paolini. 
Piena proprietà di terreno di are 18,60. Prezzo base: 
Euro 1.255,50 in caso di gara aumento minimo Euro 
200,00. Lotto 6 - Comune di Marsala (TP), Contra-
da Granatello. Piena proprietà di terreno di are 42,60. 
Prezzo base: Euro 2.875,50 in caso di gara aumento 
minimo Euro 300,00. Lotto 7 - Comune di Marsala 
(TP), Contrada Perino. Piena proprietà di terreno di 
are 2,30 + are 5,00. Prezzo base: Euro 492,75 in caso 
di gara aumento minimo Euro 100,00. Lotto 8 - 
Comune di Marsala (TP), Contrada Bufalata. Piena 
proprietà di 1/2 indiviso su fabbricato di complessivi mq 
470, composto da 3 vani ed accessori al p. terra, magaz-
zino trasformato in veranda e terreno annesso. Prezzo 
base: Euro 4.746,09 in caso di gara aumento minimo 
Euro 500,00. Vendita senza incanto: 28/02/2014 ore 
12.00, innanzi al professionista delegato Dott. Maurizio 
Fina presso lo studio in Marsala, Via Francesco Strup-
pa, 58. Deposito offerte entro le 12.00 del giorno non 
festivo precedente la vendita c/o suddetto studio. Mag-
giori info presso i l  delegato tel .  0923/364410 
328/6358779 e/o su www.tribunalemarsala. it , 
www.giustizia.palermo.it e www.astegiudiziarie.it. 
(Cod i ce  Asta  A179016 ,  A179017 ,  A179018 , 
A179019, A179020, A179021, A179022).

IL SEGNO DELLA MEMORIA

Progetto del Monumento ai Partigiani

Marsala - Via XI Maggio

FALL. N. 2/06 R.F.
Lotto unico - Comune di Marsala (TP), Via Dante 

Alighieri, 203/A. Immobile commerciale composto da 2 
grandi ambienti, unoper l’attività commerciale al p. 
terra e l’altro adibito a deposito al p. seminterrato, con 
2 wc e disimpegno. Prezzo base: Euro 232.968,00 in 
caso di gara aumento minimo Euro 12.000,00. Ven-
dita senza incanto: 24/01/2014 ore 10.30, innanzi al 
G.D. Dott. Pasquale Russolillo presso il Tribunale di 
Marsala Piazza Paolo Borsellino, 1. Deposito offerte 
entro le 12 del giorno non festivo precedente le vendite 
in Cancelleria Fallimentare. In caso di mancanza di 
offerte, vendita con incanto: 14/02/2014 ore 10.30 allo 
stesso prezzo e medesimo aumento. Deposito domande 
entro le 10 dello stesso giorno dell’incanto. Maggiori 
info in Cancelleria Fallimentare e/o presso il cura-
tore Dott. Maurizio Fina tel. 0923/364410 e/o su 
www.tribunalemarsala.it, www.giustizia.palermo.it e 
www.astegiudiziarie.it. (Codice Asta A173599).

TRIBUNALE DI MARSALA
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Himilcone fu il comandante delle forze 
armate lilibetane durante i dieci anni della 
resistenza della città (Lilibeo) all’assedio 
delle legioni romane fino al 10 marzo 241, 
cioè fino alla disfatta presso le isole Egadi 
della flotta cartaginese carica di aiuti in 
viveri e in armi che avrebbero consentito 
l’ulteriore resistenza della città.

Himilcone non fu soltanto un capo milita-
re ma anche un amatissimo capo politico 
capace di suscitare entusiasmo e coraggio e 
indurre all’eroismo tutta quanta la popola-
zione civile che, come si legge nel libro di 
Andrea Di Girolamo (consigliere comunale 
al momento delle sbarco dei Mille) “Sull’as-
sedio di Lilibeo nella prima guerra punica”, 
era costituita da fenici, greci e indigeni, cioè 
sicani e anche da profughi selinuntini sfug-
giti alle rappresaglie romane in seguito alla 
caduta della loro città in mano dei Romani e 
dei moziesi.

Il Di Girolamo, attingendo alle storie di 
Palibio e Diodoro Siculo, ci informa che il 
genio di Himilcone rifulse nei momenti più 
tragici dell’assedio.

Quando numerose torri delle fortificazio-
ni erano state gravemente danneggiate dal-
le potenti macchine da guerra romane egli 
riunì nella più grande piazza della città ubi-
cata nei pressi del tempio d’Apollo (ove si 
presume sia poi sorta la chiesa di San Gio-
vanni) i 7000 soldati lilibetani, i 10000 sol-

dati mercenari inviati dalla confederazione 
guidata da Cartagine assieme a tutto il 
popolo che stava vivendo un momento di 
panico. Con un abile discorso scaldò gli ani-
mi di armati e civili infondendo un potente 
soffio di coraggio tale da spingere tutti, sol-
dati e popolo, a correre alle mura e a respin-
gere e sconfiggere gli assediati.

Addirittura in un giorno di caldo scirocco 
del maggio 249 A.C. un drappello di 300 
volontari all’alba colsero di sorpresa il cam-
po romano incendiando tutte le loro mac-
chine da guerra aiutati dal forte e caldo 
vento.

Altro episodio da ricordare: Himilcone 
aveva il fiuto finissimo e, servendosi di otti-
mi collaboratori addetti al controspionag-
gio, sventò un tentativo di tradimento e cor-
ruzione di un folto drappello di mercenari 
galli. Insomma senza la guida di un eroe 
come Himilcone, pur con le sue potenti for-
tificazioni, Lilibeo non avrebbe potuto resi-
stere 10 anni ai romani.

Né vanno dimenticate le frequenti incur-
sioni notturne di audaci volontari che attra-
versando il tunnel all’improvviso sotto il 
fossato fino alle grotte a est dell’attuale Isti-
tuto Agrario, piombavano muniti di fiacco-
le, come fantasmi nell’accampamento roma-
no situato a est della Punta d’Alga, dando 
fuoco alla tende dei soldati romani sorpresi 
nel sonno.

Himilcone capo
delle milizie 

lilibetane nella prima 
guerra punica

di Gaspare Li Causi

Avviate, al ministero dell’Ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, le procedure per la “valutazione di 
impatto ambientale”  necessaria per l’attuazione del pro-
getto di “messa in sicurezza” e ampliamento del porto 
redatto dai tecnici del provveditorato interregionale per 
le opere marittime. A renderlo noto è un avviso pubblico 
a firma del sindaco Giulia Adamo. Entra così nel vivo 
l’iter burocratico che dovrebbe condurre (quando verrà 
erogato il promesso finanziamento regionale) alla realiz-
zazione di quelle opere che dovrebbero trasformare radi-
calmente il volto dello scalo marittimo marsalese. La spe-
sa dovrebbe aggirarsi sui 50 milioni di euro. Per questo 
progetto, da qualche anno, si batte con vigore il sindaco 
Adamo. I possibili principali impatti ambientali sono rela-

tivi all’intervento di escavazione dei fondali, alle “interfe-
renze” con la prateria di posidonia oceanica, con gli ecosi-
stemi marini e con le correnti, alla possibilità di insabbia-
mento dei fondali, all’utilizzo del materiale proveniente 
dalla loro escavazione, agli impianti di cantiere per la pre-
parazione dei materiali e dei mezzi. Il progetto pubblico 
ha avuto, all’unanimità, l’ok del Consiglio comunale lo 
scorso febbraio. Con 23 “si”, l’assemblea di Palazzo VII 
Aprile si è, infatti, espressa favorevolmente sulla “compa-
tibilità urbanistica del progetto pubblico del porto rispet-
to alla pianificazione territoriale”. L’ok fu salutato con 
soddisfazione dal sindaco Adamo, che dichiarò: “E’ stata 
scritta una bella pagina nella storia della città di Marsa-
la”. Il progetto del provveditorato per le opere marittime 

prevede opere che consistono essenzialmente nel miglio-
ramento della protezione a levante attraverso la realizza-
zione di “un prolungamento del molo di sopraflutto per 
390 metri (lanterna rossa), costruzione del molo di sopra-
flutto per 596 metri, radicato sul molo di levante esisten-
te (ex lanterna verde), una costruzione a ridosso del molo 
di sopraflutto di un ampio piazzale per circa 68 mila 
metri quadrati per le attività commerciali e formazione di 
nuove banchine per complessivi 543 metri quadri, escava-
zione dei fondali all’imboccatura fino a 7 metri”. L’inter-
vento prevede anche impianti antincendio, il trattamento 
delle acque piovane e l’illuminazione.

Antonio Pizzo

Porto, avviata valutazione di impatto
ambientale per progetto pubblico
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Le immagini
Le foto qui pubblicate risalgono a pochi anni addietro e 

presentano la tradizionale cannizza tirata lungo la fascia 
costiera dello Stagnone, nel tratto antistante la Villa Gen-
na.

La cannizza è un assai semplice armamento per la pesca 
dei cefali costruito mediante l’accostamento di canne legate 
l’una all’altra e tutte quante a due robuste corde di suppor-
to e traino del sistema galleggiante. Ha generalmente la lar-
ghezza di circa due metri e la lunghezza non inferiore ad un 
centinaio di metri.

Essa presenta lungo il bordo esterno un groviglio di rovi e 
di altri vegetali simili avente la funzione di arrestare l’iner-
zia dei cefali che vi saltano sopra nel tentativo di superare 
la minaccia progressiva dell’accerchiamento via via che la 
cannizza, tirata parallelamente alla costa, va restringendo 
la superficie di mare in cui essi vengono ad essere ridotti.

Ma perché questa specie di pesci non guadagna la libertà 
passando sotto le canne invece di saltarvi sopra? Semplice-
mente perché il cefalo ha paura di attraversare zone d’om-
bra e per istinto salta. Saltando sulla cannizza esso arresta 
la sua fuga impigliandosi nel bordo esterno e viene cattura-
to agevolmente dopo essere stato battuto con qualche col-
petto di ferula. 

Spesso lo si vede saltare ripetutamente quando è insegui-

to dalla veloce spigola predatrice.
L’immagine mostra appena un cefalo catturato in quella 

manche, testimonianza della attuale scarsità di questa e di 
altre specie ittiche determinata dalle modificazioni subite 
dalla costa negli ultimi cinquant’anni.

I ricordi 
I ricordi mi riportano ad oltre sessant’anni fa, quando, 

appena finita la guerra, potemmo rientrare in possesso del 
nostro podere di Spagnola che era stato occupato, assieme 
alla Villa Genna ed al baglio Spanò-Trapani, dagli alleati 
tedeschi. Allora non esisteva la strada litoranea ed il mare 
lambiva il muretto di pietra a secco che segnava il confine 
dell’area libera della nostra proprietà. E fu proprio in 
quell’area che con mio fratello Nicola e tanti nostri amici 
tra cui Giacomo Angileri, Giovanni Manzo, Pietro Orizzon-
te, Pietro Liuzza, Settimo Veloce ed altri ancora, estirpando 
i ciuffi d’erba e spianando la superficie del terreno, realiz-
zammo un campetto per giocare al pallone. Ci si ritrovava 
nel tardo pomeriggio per sistemare al meglio il nostro cam-
petto di calcio e disputare incontri con le squadre delle con-
trade vicine: San Leonardo, Locodigiorgi, Tabaccaro, Ran-
na, Cutusio…..

Allora mancavamo di scarpe, di maglie, di pallone di riser-
va ed eravamo sostenuti soltanto dalla voglia di giocare e di 

godere delle emozioni che il gioco ci procurava facendoci 
dimenticare le sofferenze patite durante la guerra.

Intanto, dalle zone collinari dell’entroterra arrivavano le 
prime cannizze che, dopo le battute di pesca, venivano 
distese a secco lungo il muretto del nostro campetto di cal-
cio. Con i proprietari di una di esse noi ragazzi stipulammo 
subito un patto: noi ne avremmo assicurato la custodia e in 
compenso l’avremmo adoperato saltuariamente.

L’opportunità offertaci venne incontro alle necessità 
impellenti della nostra squadra in un indimenticabile tardo 
pomeriggio d’agosto, quando andava montando la marea ed 
i cefali accorrevano verso la costa per cibarsi delle miriadi di 
mosche tafane di cui si erano liberati i quadrupedi entrati 
in mare assieme alle famiglie che dalle colline venivano a 
farsi i bagni trasportate dai tipici carretti.

All’imbrunire, con la lunga cannizza avuta in comodato 
d’uso, avevamo pescato ben sessanta chili di cefali. Al mat-
tino seguente, di buon’ora, essi furono venduti allo scaro 
ricavandone la somma necessaria e sufficiente per dotare la 
squadra di pantaloncini e magliette e per acquistare un pal-
lone di riserva.

Come dimenticare l’immagine di quella cannizza diventa-
ta un semicircolare tappeto galleggiante, interamente 
argentato per l’enorme quantità di cefali che lo cospargeva-
no ancora guizzanti?

Lo Stagnone: dalle immagini… ai ricordi
La “cannizza”

di Elio Piazza

L’Associazione Nazionale Carabinieri di Petrosino, il 21 
novembre 2013, ha festeggiato con l’Arma dei Carabinieri 
in servizio la SS. Maria “Virgo Fidelis” Patrona dell’Arma. 
Nella stessa data si celebra la ricorrenza inoltre l’anniversa-
rio della Battaglia di Qulqualber del 1941 che valse la 
seconda medaglia d’oro all’Arma dei Carabinieri, e la gior-
nata dell’Orfano dell’ONOAMAC.

La Santa Messa tenutasi per l’occasione presso la Chie-
sa Madre di Petrosino è stata officiata dal reverendo Par-

roco Don Orazio Placenti ed è stata accompagnata dagli 
alunni dell’Istituto Nosengo di Petrosino diretti dal mae-
stro Pulizzi, dal maestro Alessandro Paladino e dal coro 
dell’A.N.C.

Hanno partecipato alla celebrazione moltissime persone e 
autorità fra le quali il Capitano Carmine Gebbiola coman-
dante della Compagnia dei Carabinieri di Marsala unita-
mente al Comandante del NORM., i comandanti della Sta-
zione di Petrosino, Ciavolo e San Filippo e Giacomo, le 

Associazioni Nazionale dei Carabinieri di Marsala e Gibelli-
na, l’A.N.F.I. di Marsala, il Sindaco di Petrosino Gaspare 
Giacalone, l’Amministrazione Comunale e il Dott. Inglese 
Dirigente del “Nosengo”.

Alla fine della celebrazione liturgica il Presidente 
dell’A.N.C. di Petrosino App. Sc. U.P.G Vincenzo Licari, 
dopo aver ringraziato tutti i presenti, ha consegnato a nome 
dell’Associazione, una targa di riconoscimento al presidente 
uscente V. Brig. Vincenzo Mascioletti.

L’Associazione Nazionale Carabinieri di Petrosino
festeggia la Patrona dell'Arma

Le autorità civili, militari e religiose presenti alla CerimoniaIl passaggio di consegna fra l’App. Sc. U.P.G Vincenzo 
Licari, Presidente neoeletto e il V. Brig. Vincenzo 

Mascioletti, Presidente uscente.
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Una vetrina pubblicitaria (gratuita) di straordinaria 
importanza su una prestigiosa rivista giapponese di 
rilevo internazionale: «Winart – The magazione for 
Wine Lovers». Tredici pagine con articoli e grandi foto 
a colori dedicate a Marsala e all’Istituto Agrario-Alber-
ghiero «Abele Damiani». Quello giapponese è mercato 
molto ricco. Dal Sol Levante, quindi, potrebbero arriva-
re sia danarosi turisti, che proposte d’acquisto per i 
nostri vini. Ad attirare i turisti potrebbero essere le 
splendide immagini che la rivista offre ai suoi lettori: 
dai bellissimi vigneti con lo sfondo del mare con le isole 
dello Stagnone e le Egadi, la monumentale facciata del-

la Chiesa Madre e soprattutto il meglio della nostra 
enogastronomia: dai dolci (cannoli con la ricotta, geno-
vesi con la crema, etc.) ai pesci, dagli spaghetti alle 
panelle, dalle sarde a «beccafico» alle melenzane e altre 
prelibatezze. Ritratto anche un noto cuoco marsalese 
mentre è all’opera tra i fornelli. Immancabili, natural-
mente, alcune suggestive immagini della riserva natu-
rale «Isole dello Stagnone» e di bottiglie di vino Marsa-
la. Due pagine sono dedicate all’Istituto d’istruzione 
superiore «Abele Damiani», storica scuola marsalese 
diretta dal preside Domenico Pocorobba. Accanto alla 
foto della facciata dell’ex convento San Carlo, che ospi-

ta la scuola dalla seconda metà dell’Ottocento, anche 
quelle dei laboratori in cui si analizzano i vini e quelli 
di cucina. Ed è stata proprio la sezione alberghiera, 
negli ultimi anni, a rilanciare il «Damiani», che in coin-
cidenza con la crisi del settore vitivinicolo ha subito un 
calo di iscrizioni al corso agrario. I giornalisti giappo-
nesi sono arrivati a Marsala, rimanendone poi conqui-
stati, quasi per caso. Ad invitarli è stato un rappresen-
tante di una cantina sociale che li ha incontrati in una 
rassegna vinicola svoltasi in Trentino.

Antonio Pizzo 

Rivista giapponese dedica
13 pagine all’Agrario e alla città

“Una vigna che sale sul 
dorso di un colle fino a inci-
dersi nel cielo, è una vista 
familiare, eppure le cortine 
dei filari semplici e profonde 
appaiono una porta magica. 
Sotto le viti la terra rossa è 
dissodata, le foglie nascondo-
no tesori, e di là dalle foglie 
sta il cielo. Tutto ciò è fami-
liare e remoto, infantile a dir-
la breve, ma scuote ogni vol-
ta, quasi fosse un mondo. La 
visione s’accompagna al 
sospetto che queste non sia-
no se non le quinte di una 
scena favolosa in attesa di un 
evento che né il ricordo né la 
fantasia conoscono. Qualcosa 
di inaudito è accaduto o acca-
drà su questo teatro”. Tutte 
le volte che guardo l’immen-
sa superficie vitata della 
nostra provincia mi torna in 
mente questo brano di Cesa-
re Pavese, secondo cui un 
vigneto non è soltanto una 
distesa di filari ben allineati è 
anche un mistero, è un tea-
tro, è una scena dove viene 
officiato un rito. La gioia 
antichissima della vendem-
mia che si perde nella notte 
dei  tempi permane un 
momento irrinunciabile della 
nostra vita culturale. Una delle espressioni più alte della 
cultura materiale, memoria di una civiltà antica, tratto 
saliente dell’identità di un paese ma soprattutto un ele-
mento sapienziale. Non è un caso se nella sua prefazione al 
“Vino in Sicilia”, Antonino Buttita cita Mario Soldati e il 
suo “Viaggio in Italia”. Soldati, nonostante abbia scritto 
una fondamentale guida enologica, “Vino al vino”, non era 
un grande intenditore. Aveva il suo Virgilio nella persona 
di Tino Richelmy, ma lui, però, era un formidabile curioso, 
come dimostra la sua straordinaria inchiesta televisiva 
“Viaggio nella valle del Po alla ricerca dei cibi genuini”. La 
curiosità fa sì che il suo libro non sia solo una semplice 
guida enologica, ma un’opera che parla di paesaggi, di 
uomini, di case, ville e castelli, incontrati e amorevolmente 
scrutati in itinerari alla ricerca di una civiltà autentica, 
legata alla terra e al clima, che ha nel vino uno dei suoi 
prodotti più sinceri, frutto di un meraviglioso equilibrio tra 
natura e cultura. Tutto questo ci deve far maggiormente 
comprendere l’immensa fortuna che noi marsalesi abbia-

mo avuto alla fine del ‘700 quando gli inglesi si innamora-
rono della nostra terra e ci lasciarono un immenso patri-
monio storico-culturale da salvaguardare ad ogni costo.  

Proprio in questa tradizione vitivinicola si inseriva nel 
1947 un evento di portata nazionale per la nostra città. 
Veniva, infatti, istituito presso l’Istituto Tecnico Agrario di 
Marsala un corso di specializzazione in viticoltura ed eno-
logia, onore che in quegli anni toccava solamente ad San 
Michele all'Adige (1874), Conegliano (1876), Avellino 
(1879), Alba (1881). Già nel 1947 il Ministero della Pubbli-
ca Istruzione aveva dato incarico al Prof. Giovanni Dal-
masso, illustre scienziato, di venire a Marsala per constata-
re l’efficienza dei vigneti, quella della cantina e dell’attrez-
zatura in genere, per decidere sulla opportunità della isti-
tuzione del corso di specializzazione in viticoltura ed enolo-
gia presso l’Istituto Tecnico Agrario di Marsala. Proprio al 
Prof. Dalmasso venne poi dedicata quella Cantina che fu 
per tanti anni fiore all’occhiello del sopracitato istituto e 
della città tutta e che oggi, dopo alterne e travagliate vicen-

de, è in comodato d'uso gra-
tuito all’Istituto Regionale 
Vite e Vino. Dopo questo lieto 
evento il comitato soddisfatto 
auspicava che l’istituto assol-
vesse il nuovo compito con 
dignità, con amore e compe-
tenza e che si fosse messo 
all’opera perché gli enti inte-
ressati al nuovo indirizzo 
concorrano con i loro mezzi a 
dare all’Istituto l’attrezzatu-
ra pratico-sperimentale per 
la necessaria efficienza. Cosi 
fu. Quante generazioni di 
enologi sono uscite dalle 
mura di  quest ’ ist i tuto 
dall’inizio degli anni ’50 ad 
oggi. Quanti personaggi di 
caratura nazionale hanno 
calcato questi pavimenti, da 
Federico Paulsen a Ignazio 
Florio jr., da Bruno Pastena a 
G. P. Ballatore e molti altri. 
L’Istituto rimane il più auto-
revole depositario delle tradi-
zioni locali (agricole e socia-
li). La sua storia rappresenta 
la premessa per ogni futuro 
possibile per il territorio. 
Mantenere in vita un istituto 
di tale importanza può aiuta-
re soprattutto noi italiani a 
non perdere le nostre radici, 
in questi tempi così frenetici, 

dove anche la multiculturalità e l’interculturalità, rende 
sempre più difficile proteggere le proprie tradizioni.

La società rurale siciliana dall’800 ad oggi si è trasforma-
ta perdendo il bagaglio di conoscenze, valori, manualità ed 
antichi saperi, presenti solo nel ricordo nostalgico dei 
nostri vecchi e nell’ostinata perseveranza di pochi studiosi, 
che preservano dall’oblio l’esperienza di quel patrimonio 
umano e materiale, che sino a pochi decenni fa rappresen-
tava la quotidianità di decine di paesi dell’entroterra sici-
liano. Quindi, tutelare questo importante patrimonio etno-
antropologico significa dare un senso di appartenenza a dei 
valori forti alle nuove generazioni, che spesso sono confuse 
e smarrite di fronte al sincretismo mediatico, che impone 
modelli lontani ed alieni alla cultura propria dei popoli. 
Anche perché se viene meno l’identità culturale di un 
popolo viene a mancare il senso di comunità del popolo 
stesso.

Giuseppe Todaro

Valorizzare le proprie radici 
vivifica il territorio
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Da IL SIGNORE MI HA SALVATO
Aneddoti, birichinate e viaggi di 

Leonardo Nocitra

Dovetti frequentare due volte la quinta classe delle 
elementari perché la prima non superai l’esame di 
ammissione alla scuola media. Il plesso scolastico 

dalla porta a persiana verde era ubicato sulla strada pro-
vinciale n°21 Marsala-Trapani, di cui un tratto volli che si 
chiamasse via Valeria per ricordare il nome che aveva 
durante la dominazione romana di Lilibeo, a due passi 
dalla stazione ferroviaria Ragattisi, dalla quale ne era 
separato dai binari, che da qualche anno ho fatto chiama-
re Mothia-Birgi per cercare di contribuire a fare conosce-
re, apprezzare e definire questa mia amata terra, meta 
culturale, di relax e di benessere ed attrazione turistica di 
fama internazionale per dare lavoro a migliaia di concit-
tadini. Essa infatti, purtroppo, pur essendo la più bella 
paesaggisticamente, la più mite climaticamente, la più 
salubre e la più feconda del pianeta, ricca di preistoria, 
storia, arte ed archeologia, è afflitta da un incessante eso-
do di operai, artigiani, impresari, diplomati, laureati, 
inventori, artisti, ecc. concittadini, in cerca di lavoro, one-
sto, dignitoso e duraturo verso terre lontane anche di 
altri continenti, che è causa di drammi, disperazioni, 
affievolimenti di amori, disgregazioni di famiglie, impove-
rimenti culturali ed economici, umiliazioni, spopolamenti 
e desertificazioni di contrade. 

La prima nell’anno scolastico 1947/48, in cui mi andò 
male, che ebbi come maestra la signorina Messina. 
Ella era forse ventenne, graziosa, biondina, brava e 

a me molto simpatica perché mi sceglieva per leggere alla 
scolaresca pagine di giornali e racconti. L’anno dopo mi 
fu maestro il sig. Vincenzo Caimi, amico della nostra 
famiglia. Egli aveva avuto la pazienza, la bontà e la corte-
sia di tenermi in classe e farmi fare la primina, pur essen-
do insegnante contemporaneamente della terza e quinta 
classe, ambedue miste, che erano formate da alunni per 
buona parte non scolarizzati. Lu “Zì Vincenzo”, cosi lo 
chiamavo quando eravamo soli, a cui volevo bene, ogni 
tanto a qualche compagno alto e robusto e già con accenni 
di barba, che oltre a non voler studiare disturbava lo svol-
gimento delle lezioni, tirava gli orecchi e lo faceva stare 
inginocchiato per una decina di minuti. Menomale che ciò 
succedeva raramente, perché ne soffrivo molto e piangevo 
di nascosto. Ero la mascotte della classe e tutti invece di 
chiamarmi Aldo mi chiamavano “Aiddu”. Il più piccolo in 
età e statura, forse belloccio e sicuramente non rompipal-
le tanto che i compagni gareggiavano per carezzarmi. 
Erano tempi in cui non riferivamo ai genitori i maltratta-
menti che subivamo a scuola perché ne avremmo ricevuto 
altri più dolorosi ed umilianti. Un padre molto duro fu 
mio nonno “Nanai”, che era analfabeta. Egli appendeva i 
figli maschi quando non lo obbedivano al tetto della sala 
da pranzo come salami da asciugare. Il signor maestro mi 
portò in bicicletta agli esami di ammissione alla seconda 
classe delle elementari dall’edificio scolastico del baglio 
Luna, composto di piano terra, adibito ad insegnamento e 
di piano primo ad abitazione, a quello del baglio Milazzo 
adiacente alla chiesa Parrocchiale dedicata a Maria SS.
ma Immacolata. Il mio primo maestro, lu “Zì Vincenzo”, 
durante il tragitto, lungo 1,5 Km, tutto ricco di buche più o 
meno ampie e profonde, mi fece ripetere le tabelline ed un 
poco di storia e di geografia. Mia madre, per l’esame che mi 
era andato male, ne stava prendendo una malattia. Così 
come aveva voluto farmi andare a scuola a 5 anni, voleva 
che accedessi alla scuola media per proseguire gli studi.

Per raggiungere tale traguardo, prima di finire l’anno 
scolastico, sarei dovuto andare a lezioni private, per 
prepararmi agli esami di ammissione. A chi mi 

avrebbe dovuto affidare? Ella per risparmiare, dato che 
vivevamo a stento, perché l’unica fonte di guadagno era il 
lavoro di falegname d’opera grossa ed in particolare di car-
radore di mio padre, che quando la mattina iniziava a lavo-
rare ed ogni volta che veniva retribuito dai clienti ringra-
ziava il Signore e si faceva il segno della croce, si accordò 
con la signorina Norina, che si era diplomata da poco mae-
stra. Ella era nipote della zia Tina da parte del marito, 
figlia di un tenente di finanza, che aveva svolto servizio 
nella caserma di San Teodoro e nipote del signor Mario 
Virgilio, che era venuto dagli U.S.A., dove per circa 30 anni 
aveva fatto il minatore nelle miniere di carbone, con una 
grossa valigia zeppa di dollari. Il signor Virgilio sarà ricor-
dato oltre che per essere stato un grande lavoratore, per 
le sue originalità. Infatti era l’unico marsalese che disso-
dava il terreno ed estirpava le erbacce non con la zappa 
ma con il piccone, non volle farsi mai visitare dai medici 
anche quando fu molto ammalato, convinto che soltanto 
il Padre Eterno, creatore di tutto, e lui quale gestore del 
suo corpo, potessero conoscere i suoi disturbi e non gli 
estranei e tra l’altro in pochi minuti e nel 1929, da buon 
Cristiano, anno di una terribile crisi economica anche per 
gli abitanti di Birgi, noti per essere laboriosi, previdenti e 
parsimoniosi, perché non riuscivano a vendere il vino, 
prestò a decine di proprietari terrieri molti soldi a bassi 

tassi di interesse. Egli commise il gravissimo errore di 
tenerli in banca e di prestarne per ricavare interessi inve-
ce di comprare una decina di salme di terreno. Dopo qual-
che anno il vino fu richiesto dai mercati ed acquistò un 
prezzo remunerativo, tanto che i viticultori rimborsarono 
al signor Virgilio i soldi che si erano fatti prestare con gli 
interessi. Frattanto vi fu la svalutazione della lira. In 
poco tempo quel galantuomo da riccone diventò quasi 
povero. Norina aveva solamente me da preparare per 
quel tipo di esame. Ella era paziente, cortese, rispettosa, 
dal dolce e pacato parlare, dalla folta, scura, profumata e 
fluente chioma. Secondo me talmente bella che se avesse 
partecipato ad un concorso di bellezza anche internazio-
nale l’avrebbe vinto per acclamazione.

Ella, senza volerlo, mi stimolava la fantasia malizio-
setta che mi impediva di apprendere gli argomenti 
scolastici. Per me era piacevole trascorrere alcune 

ore al giorno vicino a quella ragazza. Gli esami anche per 
questo mi andarono male. Non fui ammesso alla frequenza 
della prima classe della scuola media, a differenza di tutti 
gli altri miei compagni, alcuni dei quali non avevano conse-
guito in seconda, terza, quarta e soprattutto in quinta ele-
mentare risultati migliori dei miei, che si erano fatti prepa-
rare da un maestro. I miei genitori ne rimasero amareggia-
ti e si sentirono offesi, soprattutto mia madre che aspirava 
a farmi laureare in medicina. Per lei era umiliante e vergo-
gnoso che soltanto suo figlio non avesse superato quell’esa-
me, pur avendo conseguito la licenza elementare, come si 
vede dalla pagella, riportando agli esami in media il voto 7 
in tutte le materie, a prescindere dal 9 in condotta. Ella 
cominciò a dubitare della condotta del maestro perciò deci-
se di affrontarlo e di chiederGli delle spiegazioni. Mi ordinò 
di giocare verso le ore 13, in cui arrivava alla stazione di 
Ragattisi il treno da Marsala, nella strada provinciale n°1, 
da un decennio chiamata via San Teodoro e di avvertirla 
immediatamente se lo avessi visto. Dopo qualche giorno di 
attenta vigilanza lo vidi venire a piedi dalla stazione. Corsi 
ad informare la mamma che rapidamente si mutò, chiuse 
la porta di casa ed imboccò una scorciatoia, che pochi per-
correvano. In pochissimo tempo giunse nella via S.Teodo-
ro, prima che passasse quel signore. Ella lo affrontò con 
asprezza, l’accusò di essere responsabile di quell’esito. Lo 
fece come si suole dire “novu novu”, cioè lo distrusse. Egli 
non ebbe argomenti per giustificarsi, per rintuzzare le 
accuse. Il colore del suo viso da roseo si fece giallo pallido.

Gli prese l’affanno, il tremore e lo scacazzamento. Io 
applaudivo la mamma che aveva fatto centro. Egli 
non appena si riprese cominciò balbettando a chie-

derle scusa, a tentare di rasserenarla e rincuorarla. Le pro-

mise, alla mia presenza, che avrebbe fatto di tutto per far-
mi superare quell’esame l’anno venturo. Ecco perché 
dovetti ripetere la quinta classe. Ecco perché persi 
quell’anno che avevo guadagnato facendo la primina. Men-
tre mio padre ed io volevamo che facessi il meccanico, dato 
che mi innamoravo di qualunque mezzo veloce e scoppiet-
tante, al punto che ne rubavo, ed io in alternativa il pilota 
di aerei o il paracadutista, perciò mi allenavo buttandomi 
non meno di due volte al giorno dal tetto della casa del 
forno, all’insaputa della mamma, o l’orologiaio. Per questo 
mestiere avrei avuto pochi clienti, perché si era diffusa nel-
la contrada la notizia che avevo smontato gli orologi a pen-
dolo, da tasca e a sveglia dei miei zii e cugini, per studiarne 
il funzionamento degli ingranaggi e che non ne avevo 
saputo rimontare neanche uno. Perciò fui chiamato gua-
statore e pericoloso, al punto che dopo che li fecero ripara-
re approntarono un piano per proteggerli che consisteva 
nel nasconderli “ammucciarli” nei luoghi più reconditi e 
nell’affidarli ai vicini di casa. Mi sarebbe piaciuto costruire 
carillon, emettenti suoni melodiosi, che ascoltavo per ore 
perché mi facevano pensare alla nascita di Gesù ed agli 
angeli e li ritenevo utili per rendere sereni, riflessivi, gioio-
si e amanti del bello e del sacro i bambini. L’anno successi-
vo, quindici giorni prima degli esami di ammissione, dovet-
ti andare con il treno con lo “strapazzato” da mia madre in 
una via del centro storico di Marsala che conduce al porto. 
Egli, dopo ave suonato il campanello, si fece riconoscere e 
ci fu aperto il portoncino. Salimmo con una comoda e bella 
scala al primo piano di un edificio signorile. Io tenevo in 
mano una robusta sporta di giummarra, “palma nana”, 
nella quale mia madre con cura aveva messo un grosso gal-
lo vivo, con i piedi legati, che sfoggiava una voluminosa 
cresta “chicca” rossa, una bottiglia di forte e dorato vino 
Grillo, una bottiglia di olio extravergine di oliva, un filone 
“pistulune” di pane di semola lucido ed odoroso, che faceva 
venire la fame, avvolto in un tovagliolo bianco ricamato, 
un grosso tozzo di fichi secchi con mandorle, 10 uova di 
galline alimentate con crusca, “canigghia” e gran turco ed 
alcune frattaglie di tonno.

Dopo essersi abbracciati e baciati molto affettuosa-
mente, fui presentato al padrone di casa a cui diedi 
la sporta piena di doni. Egli mosso dalla curiosità 

cominciò a svuotarla pian piano descrivendo ogni oggetto. 
L’avevo reso contento e lo vidi felicissimo quando vi trovò 
nel fondo, avvolti in un tovagliolo di lino candido, un cuore, 
un pezzetto di uova “bottarga”, un grosso tozzo di lattume 
“sperma” e uno di ficazza “salsiccia nera e piccante” salati 
ed essiccati e dal profumo intenso e gradevole che mi fece 
venire l’acquolina in bocca. Mentre li odorava e li faceva 
annusare al “compare”, disse che era da anni che voleva 
comprarli perché aveva appreso che sono notevolmente 
afrodisiaci (significato che conobbi il primo anno di liceo 
scientifico, quando comprai i due volumi, il linguistico e lo 
scientifico del “novissimo Melzi”, dizionario italiano enci-
clopedico) oltre che gustosi, nutrienti e ottimi come compa-
natico. Essi si guardavano e ridevano sonoramente ed a 
lungo. I due forse saranno stati coetanei, quarantenni e 
amici per la pelle dall’infanzia, anche se uno insegnava alla 
scuola media e l’altro alle elementari. Il cittadino mi chiese 
dove erano stati comprati. Gli risposi che li aveva portati 
mio nonno dalla tonnara di Favignana dei Florio dove lavo-
rava come mastro bottaio. Quindi saltellando e gridando 
come un baritono bramo, bramo, bramo di assaggiarli, 
andò in cucina a prendere un tiratappi, un coltello, 3 bic-
chieri, un piatto largo e tre tovaglioli di stoffa. Dopo aver 
stappato la bottiglia di vino, ne riempì 3 bicchieri. Io ne 
bevvi soltanto un dito. Quindi versò un poco d’olio nel piat-
to e vi dispose diverse fettine di uova di tonno e di lattume 
che divorarono con tozzi di quell’eccezionale pane, cosi 
voracemente da sembrare affamati, mentre si leccavano le 
dita unte d’olio e sorseggiavano il vino. Quindi dopo aver 
brindato si abbracciarono calorosamente, spero per gli 
effetti del rinomato stravecchio di Birgi che ora definisco 
brillante, profumato, gustoso, tonificante, inebriante, in 
una parola eccellente. Dopodiché, il cittadino cominciò a 
barcollare ed a gridare come un forsennato mentre l’altro 
batteva le mani. Io stavo fermo, muto, sbigottito ed un 
poco spaventato e dicevo a me stesso: “ma chisti sunnu 
pazzi e strunzi, ma talia che per colpa du vino stamattina 
finisce a schifiu”. Appena si calmarono si appartarono per 
una decina di minuti, dopodiché ce ne andammo soddisfat-
ti del fruttuoso incontro. Finalmente giunse il tanto atteso 
giorno degli esami orali. Io fremevo ma più mia madre. 
Incredibile! Fui esaminato per circa 20 minuti dal tizio che 
avevo fatto felice ed ubriaco, che quando ringraziai e salu-
tai scoprii che era colui che mi aveva bocciato l’anno prece-
dente. Quella sarà stata la prima raccomandazione della 
mia vita se per nascere non occorre raccomandarsi all’On-
nipotente e creatore di tutto. Grazie Signore per avermi 
dato una mamma intelligente, forte, furba e capace per 
amore della famiglia di distruggere i mascalzoni.

Ecco la mia amata mamma, Signora Antonia Amato, che per far-
mi laureare dovette lottare come una leonessa, che morì d’infar-
to il 2 febbraio 1964 non appena seppe che il suo lungo, grande 
sogno, si sarebbe avverato, finalmente, il 18 di quel mese.

La prima 
raccomandazione 

della mia vita
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Nuccia era la più bella fra le cugine di mia 
madre. Forse anche – allora - rispetto a tutte 
le ragazze nate nei mille chiàni delle cento 
contrade di questo mio largo paese-territorio.

Ne scoprii il primato comparando i profili in 
bianco e nero che mi balzavano agli occhi sfo-
gliando quel vecchio album, le cui pagine di 
cartone nero rigido erano separate da veline 
setose e trasparenti.

Avevo sette-otto anni: l’età delle fantasie da 
Icaro credute possibili, delle spade da 
moschettiere e del cappello di cow-boy alle 
feste di Carnevale, del pallone di gomma a 
scacchi quale regalo dei Morti insieme alla 
frutta martorana, dei primi innamoramenti in 
grembiule.

E quella rassegna di immagini sbiadite, dai 
margini incorniciati, conteneva pure le inno-
centi testimonianze di me, bambino di pochi 
mesi: a facci a’ buccùni e nudo sul tavolo da 
pranzo. Floridezza condivisa con i coetanei 
figli di altri parenti, forse per alimentare l’or-
goglio che, in quella pinguedine da prima 
infanzia, avvalorava la soddisfazione per i 
miei di star vivendo un riscatto anche rispetto 
a magrezze belliche e privazioni rurali.

Orlati a merletto i bordi e quadrato quasi il 
formato di quella foto, dietro la quale lessi la 
dedica, con grafia incerta: “A Giovanna, per-
ché siamo cresciute insieme e che mai dimenti-
cherò”.

Pietro, il suo figlio maggiore, aveva quasi la 
mia età e stava già imparando a scrivere in 
quella “primina” dei Salesiani con la collezio-
ne di farfalle alle pareti e l’abbecedario con le 
lettere giganti, accanto ai trafori sul legno di 
balsa.

Pendeva dalle mie labbra quando gli raccon-
tavo delle mie prime scazzottate in cortile, che 
mi avevano visto prevalere sui prepotenti col 
maglione blu da convittore.Giocavamo insie-
me, arrampicandoci sul vecchio carrùbo vicino 
casa di suo nonno (fratello del mio), non lonta-
na dalle perrière di tufo a Samperi. Con le pale 
di ficodindia paravamo le trappole per gli 
uccelli, scortecciavamo i rami d’ulivo a Y per 
farne le fionde con le strisce di gomma 
tagliate dalle camere d’aria di biciclette 
abbandonate, arpionavamo grappoli d’uva 
prendendo di mira i carretti che passavano a 
settembre per la trazzèra.

Tendevano al chiaro i suoi capelli: come 
quelli di suo padre Vito che non voleva più 
zappare la terra in quel tùmmino di vigne a 
Rinazzo. Ma gli occhi di Pietro erano quelli di 
sua madre. Ed anche gli zigomi.

Le stesse sopracciglia aveva invece Nino, il 
secondo: sempre con le strilla incipienti e il 
volto pallido, emaciato. Frequentava l’asilo 
delle mònache, con i banchi tanto bassi che 
sembrava ne avessero mozzato apposta le gam-
be laccate di celeste chiaro.

Era protettivo, Pietro, nei confronti di suo 
fratello: fino a giustificarne sempre la lacrimuc-
cia e ad asciugarlo  u’ morvu dal naso, fino a 
cedergli sempre anche la sua porzione di ciocco-
lato a quadretti.

Più avanti appena, negli anni di vinnìgne 
festose con l’afrore di mosto negli avambracci 
che si tonificavano tra i filari di rìddru, seppi 
che – seguendo l’esempio di sua sorella ‘Nzina e 
di altri cugini del parentado - Nuccia aveva rag-
giunto il marito a Torino, portando con sè Pietro e Nino 
ancora ragazzini. Prima di partire, mi dissero, era anda-
ta nella spiaggia algosa du Bisciùni e alle onde piccole di 
quel caldo ottobre del ’65 aveva affidato una bottiglia 
color verde oliva con dentro il racconto della sua infanzia 
felice quaggiù.

Da qualche anno, Vito travagghiàva già a Mirafiori 
come meccanico, ma quella sola busta-paga non bastava 
a campare. Aprirono perciò un bar, nei pressi di Piazza 
Castello. E ci mandavano a dire che era sempre pieno di 
gente, per lo più immigrati siciliani e calabresi.

Non capivamo bene perché, nelle cartoline illustrate 
con la Mole o il Valentino, scrivessero sempre “mica” 
anche quando non c’entrava niente. Ma tra un grappino, 
un caffè e le schedine riuscivano a tirare avanti, anzi 
facevano i soldi che, restando quaggiù, non avrebbero 
accumulato mai.

Ci fecero sapere di aver comprato una casa, dalle parti 
di Porta Palazzo: due stanze e cucina. E perfino con il 
bagno piastrellato. Risparmio e dignità.

I ragazzi furono iscritti pure lì alle scuole dei parrìni di 
Don Bosco: i cortili, però, erano più freddi, uguali i gran-

di corridoi e le camerate, stesso odore buono di 
mele e di fagioli dal refettorio, sempre furiose e … forma-
tive le partite a pallone fra classi eterogenee. Neanche lì 
mancava u’ fiscalèttu per le preghiere collettive, a metà 
pomeriggio, di fianco al campanile di Valdocco.

Approfittando di un congresso enologico che nel 1981 
coincideva con il Centenario della sua gloriosa Scuola di 
Alba, papà ci convinse a partire insieme. 

E così andammo anche a Torino, preceduti da lettere 
ansiose e commoventi che Nuccia scambiò con mia 
madre.

Non riuscirei a riprodurre ora appieno quello che – 
accorsi tutti i parenti emigrati in Piemonte - avvenne al 
nostro arrivo, in quella piccola casa di ringhiera. Lacrime 
mute e grida successive, abbracci interminabili e asfis-
sianti, nessuno staccava gli occhi dagli altri, tutti 
vociàvano in dialetto stretto. 

Nel vicinato dovettero temere stesse accadendo … 
qualche tragedia domestica.

Ci mettemmo presto tutti a tavola, diciannove fra 
grandi e piccoli, le sedie addossate l’una all’altra. C’era 
chi andava e chi veniva. Noi ragazzi ci lanciavamo proiet-
tili con le scòcce di pane avanzato dal giorno prima. I 

piatti, appena scodellati dalla ‘nzalatèra 
fumante, venivano fatti girare: gnòccoli cavàti 
con salsa di pomodoro e milinciàne fritte con 
àgghia-e-muddrìca. 

Nuccia non si fermava, né si zittiva un atti-
mo: proprio alla stessa maniera di sua zia 
(mia nonna Gina) durante i pranzi di famiglia, 
anche fuori dalle feste. 

Dopo la pasta, Rosetta (l’altra cugina, la pic-
cola) ci servì le cotolette impanate di vitello: 
color ocra scuro e identiche a quelle che pre-
parava mia madre, ma la carne era più tenera. 

E bevemmo il vino portato apposta dalla 
Sicilia, quello spillato da vutticèddra di casta-
gno che ancora si trova nel malasènu di cantù-
na con il tetto di ciaramìre.

Già allora cominciai ad elaborare un pensie-
ro che non ho mai più rimosso: il mio stesso 
modo di vivere la dimensione famigliare – la 
stramèra continuata, il gesticolare e trattene-
re i polsi della persona cara, u’ pitìttu smodato 
quando, a’ dumìnica, c’è compagnia in casa, le 
sfottute sempre uguali, l’istantanea dimesti-
chezza reciproca, i muttètti anche scontati – 
non era solo tipicamente meridionale, ma pro-

prio siciliano, inconfondibile come lo slang spe-
cifico della parlata diffusa in quest’angolo ad 
occidente.

E sono cresciuto con addosso i sentori della 
contrada marsalìsi: quella fragranza atavica di 
purpètti in padella, con a’ cipùddra e u’ pid-
drusìnu, lo schioccare dei vasùna sulle guance 
da parte dei parenti anziani, i cùntura alla 
sera, la bottiglia di vino vecchio sui gradini du’ 
purticali, dove decidevamo i destini del mondo.

Da giovane avvocato (ma mi sentivo già adul-
to), andai ancora a trovare la famiglia di Nuc-
cia, quella volta che difesi la mia prima causa 
lontano da casa. 

Avevano dovuto vendere la licenza del bar, 
perché Vito aveva preso una brutta piega: tut-
to quello che guadagnava, se lo giocava a carte.  
Sua moglie andò a servizio in un ristorante del 
quartiere in cui abitavano. Da fuori, la vidi sor-
ridere stancamente ai clienti, ma abbassò subi-

to gli occhi a terra, quando mi riconobbe 
vedendomi entrare.

Nino, finita la scuola, era entrato miraco-
losamente alle Poste. Purtroppo, però, fre-
quentava le cattive compagnie fattegli cono-
scere da una fidanzata dai costumi non pro-
prio irreprensibili.  Non aveva ancora 
trent’anni quando morì, dopo una corsa 
disperata alle Molinette.

Vito, diventato “meccanicamente” tabagi-
sta, accelerò la sua autodistruzione non solo 
economica. E si spense prima di poter andare 
in pensione.

Il cuore di Nuccia non resistette a lungo, 
fiaccata com’era anche da un cancro inopera-
bile. Era ancora molto bella a cinquantanove 
anni, mi raccontò Pietro che le chiuse le pal-
pebre.

Rimasto completamente solo, il mio compagno 
di fionde e di trappole, si innamorò di Monique 
che, da Saint-Màlo, era venuta a Torino per un 
Erasmus. Sposatisi, se ne andarono a vivere nel 
paese di lei. Comprarono casa a Granville, dal 
cui litorale si vedono le Isole Normanne: che a 
Pietro ricordano tanto le nostre Favignana, 
Levanzo e Marettimo. 

E, cinque anni fa, hanno avuto una figlia. La 
tengono per mano quando, spesso, vanno in quel dolce 
cimitero di campagna alla foce del fiume Rance, sferzato 
dalle folate che arrossano le mandibole, sulla collina che 
guarda verso quel mare grigio sulla Manica, dove ora 
riposano i nonni paterni e lo zio. Là li ha portati Pietro, 
per averli sempre con sé.

Gridò felice, quella tiepida domenica di luglio, quando 
vide sulla spiaggia pietrosa una bottiglia di color verde 
oliva, al cui interno si vedeva un rotolo di carta. E, 
ansante per la lunga corsa sulla battigia scura, la diede a 
suo padre.

Nuccia si chiama, quella bambina: proprio come la più 
bella fra le cugine di mia madre.

• • •

E’ un racconto che ho scritto attingendo da una storia 
vera e aggiungendovi ricordi personali, cambiando i nomi 
a persone e luoghi, assemblando vissuti e accadimenti.

Oggi, ventinove novembre duemilatredici, ricorre il 25° 
anniversario della morte di mio padre. E lo dedico a lui. 
Pietro, si chiamava: proprio come il ragazzo del titolo.

D.M.

GLI OCCHI DI PIETRO
La marsalesità in una bottiglia

di DIEGO MAGGIO
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Rosaria Giaconia è una poetessa specia-
lista del sonetto, che merita di essere 
conosciuta a fondo. Alcuni dei suoi sonetti 
sono stati pubblicati nel corso degli anni, 
ma sono ben poca cosa di fronte alla mole 
di composizioni cui ci siamo trovati di 
fronte, mettendo mano a quel quadernetto 
nel quale Padre Salvatore Colicchia aveva 
ricopiato ben cinquantatre sonetti della 
Poetessa. Trascritti, letti, esaminati tali 
componimenti siamo pervenuti alla deter-
minazione che era necessario conoscere 
più dettagliatamente ed approfonditamen-
te questo Personaggio che, a nostro avviso, 
meritava di essere dissepolto dall’oblio nel 
quale è rimasto per troppi anni. Non 
basta, infatti, scrivere ogni tanto un arti-
coletto sui giornali locali, corredato da 
qualche poesia, a volte poco significativo e 
talvolta anche fuorviante; non basta pub-
blicare solo alcune poesie in un’antologia, 
dove vengono inserite le composizioni 
meno belle e spesso banali. Rosaria Giaco-
nia meritava la pubblicazione di tutte le 
sue poesie ! Noi l’abbiamo fatto nel 2012 e 
il libro dal titolo: CENTO SONETTI - Sto-
ria di una vita- è stato presentato al pub-
blico il 30 marzo 2012 nei locali del 
Baluardo Velasco che ha accolto più di cen-
to persone. Rosaria Giaconia nacque a 
Marsala il 24 Dicembre 1830 da Nicolò, di 
professione medico, e da Camilla Stuart 
MacDonal, nella casa paterna sita nella 
strada Santo Stefano (odierna via Frisella) 
e venne battezzata il 25 Dicembre nella 
Chiesa Madre di Marsala (Atto di nascita 
n. 874/1830). La famiglia Giaconia era ori-
ginaria di Cefalù e nel 1870 era giunta a 
Marsala in quanto Cristoforo Giaconia, 
medico, era stato chiamato ad occuparsi 
della salute del Vescovo della Diocesi. Cri-
stoforo a Marsala sposò donna Rosaria 
Canino e da questo matrimonio nacquero i 
figli: Vincenzo (1788-1868), Nicolò (1791-
1839), Francesca (1802-1856). Vincenzo e 
Nicolò esercitarono entrambi la professio-
ne medica; Vincenzo nel 1846 fu inserito 
nella lista degli eleggibili a Sindaco di 
Marsala e nel 1851 fu Decurione della cit-
tà. Nicolò, nella Chiesa della Madonna del 
Rifugio ,contrada Federico (oggi contrada 
Bosco, via Pupo), sposò Camila MacDo-
nald ,nata a Siracusa dal MaggIore Rai-
mondo e da Donna Filippa Malato di Tra-
pani (Atto di morte n. 531/1839). La fami-
glia MacDonald era arrivata in Sicilia nel 
XVIII secolo e discendeva presumibilmen-
te da James Stuart, duca di York, poi re 
d’Inghilterra con il nome di Giacomo II. 
Ciò spiegherebbe e renderebbe chiaro 
quanto scrisse Fra’ Salvatore Colicchia nel 
quaderno in cui raccolse la poesie della 
Giaconia: «Camilla MacDonald discenden-
te da Maria Stuarda MacDonald». Rai-
mondo MacDonald, Maggiore al comando 
del Forte della Colombaia a Trapani, ave-
va sposato Donna Filippa Malato, figlia di 
Salvatore, di professione commerciante ,e 
di Donna Crescenza Maria Morfino. Il loro 
primogenito Salvatore, personalità di spic-
co nei moti del 1848, fu avvocato, consi-
gliere e segretario del Consiglio Civico di 
Trapani nel 1860; la loro figlia Camilla 
invece sposò Nicolò Giaconia. La famiglia 
Giaconia abitava in via Civia, odierna via 
Calogero Isgrò, ma Nicolò e Camilla anda-
rono ad abitare nella strada Santo Stefa-
no, odierna via Frisella, e in quella casa 
nacquero i loro figli: Cristoforo (1827-
1874), Rosaria (1830-1912), Raimondo 
(1834-1837). In quella casa il 13 Novem-
bre 1839 morì Camilla e sempre in quella 
casa il 24 Dicembre 1839 morì anche Nico-
lò. Il piccolo Raimondo era già morto a soli 
tre anni e i due orfani,Cristoforo e Rosaria 
vennero affidati allo zio Vincenzo: Cristo-
foro aveva dodici anni, Rosaria solo nove. 
Rosaria venne educata in casa da sacerdoti 
precettori come si usava a quel tempo: era 
ragazza quindi andava tenuta in casa. 
Rosaria doveva essere una bimba studiosa, 
sveglia, intelligente, seguita dallo zio ma 
soprattutto aveva a disposizione la vasta 

biblioteca di famiglia, ricca di volumi di 
medicina, di dottrina ecclesiastica, dal 
momento che due suoi antenati erano sta-
ti: uno canonico medico (Marco Aurelio 
Giaconia) e l’altro domenicano (Alberto 
Giaconia), di storia e di musica in quanto 
il nonno Cristoforo, nonostante fosse 
medico del Vescovo, era stato poeta, musi-
co, pittore ed architetto della Chiesetta 
della Madonna del Rifugio, costruita in un 
luogo ameno da dove la vista spazia dallo 
Stagnone alle Isole Egadi, da Mozia fino a 
Capo Boeo. A nostro avviso, Rosaria 
cominciò a comporre versi in giovane età, 
tanto è vero che a soli ventitre anni venne 
ammessa a far parte, come socia onoraria 
,della Accademia Lilibetana di Scienze, 
Lettere e Arti. Era il 25 Aprile 1853 quan-
do i soci di detta Accademia deliberarono 
la sua ammissione (Atto redatto dal Segre-
tario dell’Accademia Dottor Paolo Figlioli 
– manoscritti di Salvatore Struppa – Car-
petta I – BC Marsala). Antonio Lipari, 
socio del’Accademia, scrive di Rosaria: 
“Sorella dello Esimio dottor Cristoforo 
G i a c o n i a ,  D i r e t t o r e 
dell’Ospedale di Marsala, 
tutti e due elettissimi inge-
gni e forse ultimo e nobile 
suggello alla ricca e antica 
prosapia Giaconia che 
sempre primeggiò di virtù 
scientifica di Medicina in 
Marsala” Il Segretario 
dell’Accademia, dottor 
Paolo Figlioli ,negli Atti e 
nella lettera di comunica-
zione che inviò alla Poetes-
sa scrive:” Mi compiaccio 
di cuore colla nuova poe-
tessa che è da tempo pre-
coce poeta, ovvero tanto 
ammirata nelle piazze lily-
betane, dolendomi solo che 
troppo tardi ci è pervenuta 
a noi contezza, che’ avrem-
mo potuto prima d’ora 
applaudirla e far tesoro di 
facili dotti scritturali Suoi 
versi ……. Chiarissima e 
gentil signora, la saffica 
portatami dal fratello mi è 
piovuta come parto di pro-
vetta rima poetica e mi ha 
ingerito un vivo desiderio di 
averne delle altre …… Mi 
onoro farle tener il diploma 
della nomina fatta, stando 
nel fermo parere che il 
nostro Ateneo, sempre più 
alta acquisterà rinomanza 
mercè i dotti.”. 

La cultura di Rosaria 
Giaconia dovette essere 
vasta e i suoi interessi mol-
teplici perché da alcune sue 
composizioni si evince che 
era appassionata e stupe-
fatta delle nuove scoperte 
scientifiche e tecnologiche. 

Non tralasciò nemmeno di 
esprimere i suoi forti senti-
menti e i suoi mutevoli stati 
d’animo, sempre offuscati 
dalla consapevolezza della 
precarietà della vita e delle 
difficoltà che si incontrano 
nel viverla. L’unico momen-
to veramente felice dovette 
essere sicuramente quello in 
cui conobbe Eliodoro Lom-
bardi che era probabilmente 
amico di suo fratello Cristo-
foro, e più che del bell’uomo, inizialmente 
si innamorò della poesia e delle rime di 
questo poeta - Dopo il matrimonio di Elio-
doro, Rosaria spostò i suoi interessi poetici 
dal suo amore e dal suo dolore, ad interessi 
più vasti che investivano la società del suo 
tempo. Il 16 Marzo 1894 arrivò per la Poe-
tessa il colpo finale: Eliodoro Lombardi non 
c’era più, era morto dopo essere stato colpi-
to da una congestione cerebrale, mentre 

commentava il Paradiso di Dante nell’Ate-
neo palermitano. Rosaria allora ricominciò 
a scrivere versi per il suo Vate .La mestizia, 
la tristezza, il dolore, il rimpianto di una 
vita sprecata si impossessarono del suo ani-
mo. Rosaria Giaconia non si sposò, non 
ebbe figli, morì a Marsala il 6 Agosto 1912 
lasciando una discendenza indiretta prove-
niente dalle nipoti Sara e Dorotea Angileri. 
L a sua salma riposa nel Cimitero di Marsa-
la nel Viale San Giovanni, inumata nel 
loculo n. 3 seconda fila. Su una lapide di 
marmo scuro sono scritti soltanto gli anni 
di nascita e di morte, il nome e il cognome e 
i seguenti tre versi da lei composti:

Qui la spoglia mortal sepolta giace
di una donna che fu vate infelice
e finché visse non trovò mai pace.

Contemporanea di Zolà, Sthendal, Tostoj, 
e dei nostri Capuana, De Roberto, Verga, 
Tacchetti, Boito, Carducci, Cavallotti, Rapi-
sardi, Graf, Pascoli, Zanella, Rosaria Giaco-
nia dovette essere influenzata tanto dalle 

letterature straniere quan-
to da quella italiana. La 
sua produzione poetica 
potrebbe essere definita 
classica nella forma e 
romantica nel contenuto. 
Rosaria Giaconia scrisse, 
almeno per quello che 
fin’ora ci è pervenuto, solo 
sonetti. ma dalla lettera 
inviatele dal Dott. Paolo 
Figlioli Segretario della 
Accademia Lilibetana, 
apprendiamo che Cristofo-
ro Giaconia aveva portato 
«un presente da fare alla 
Accademia» e che questo 
presente era una «saffica» 
«bella ed elegante poesia». 
Nelle composizioni della 
Giaconia la rima è perfetta 
e congiunge bene il signifi-

cato delle parole, stabilendo 
un rapporto perfetto fra di 
esse. Certamente l’uso della 
rima fissa del sonetto è un 
po’ lontano dall’uso che i 
poeti di fine Ottocento fece-
ro del verso libero, ma la 
nostra Poetessa ha voluto 
creare nella sua poesia effet-
ti fonici ed effetti musicali 
che vengono accompagnati 
da elementi ritmici, per cui 
la lettura e la comprensione 
del testo risultano agevola-
te. Le scelte lessicali sono 
ricercate ed accurate, sul 
piano sintattico le parole 
sono ben organizzate, sul 

piano semantico sono armo-
nicamente combinate. La lin-
gua usata dalla Giaconia è la 
vera e propria lingua poetica 
della seconda metà dell’Otto-
cento e le parole poetiche 
sembrano scelte dall’Autrice 
per nobilitare le sue riflessio-
ni, le sue confessioni, i suoi 
stati d’animo, il suo discorso 
fino a renderlo fortemente 
poetico. La lingua che la 
nostra Autrice adopera non è 
mai artificiale, artificiosa, 
libresca ed accademica e gli 
argomenti trattati sono 
aspetti della vita quotidiana 
che riguardano non solo Lei, 

ma ciascuno di noi che si trova a vivere gli 
stessi eventi o a provare le stesse emozioni. 
Per questo possiamo definirla una Poetessa 
moderna.Il suo linguaggio poetico non è 
sterile e non è un fossile del passato: è pia-
cevole ancora adesso leggere le sue compo-
sizioni gradevoli nel ritmo e nel suono, 
interessanti negli argomenti. La sua poesia, 
come avviene tra i più importanti autori 
romantici, cessa di essere imitazione di 

modelli precostituiti e torna ad essere libe-
ra espressione del suo mondo interiore, del 
suo io, del mondo che la circonda, del suo 
amore, del suo dolore, dei suoi sentimenti, 
.I contenuti delle poesie di Rosaria Giaco-
nia sono vecchi e nuovi allo stesso tempo e 
il linguaggio sempre aderente alla materia 
trattata. La quotidianità e gli aspetti più 
semplici della realtà sono i temi della sua 
poesia, trattati sempre con animo semplice, 
candido e visti con occhio critico, severo, 
come severa dovette essere lei, anche con se 
stessa, se seppe rinunciare a quell’amore e 
a quella ammirazione che nutrì per tutta la 
sua lunga vita nei confronti di Eliodoro 
Lombardi che, pur sposandosi due volte, 
non pensò mai a lei e non la chiese in 
moglie. Rosaria per tutta la vita visse nel 
ricordo di questo suo innamoramento e « il 
fiore che Eliodoro portava all’occhiello » 
verosimilmente la rosa, le fu una pianta 
talmente cara da farle scrivere: « E quando 
esalerò l’ultimo fiato / sulla mia spoglia sul 
funebre letto / un nembo di quei fior vorrei 
versato ». Noi Marsalesi avremmo dovuto 
versare un nembo di quei fiori sulla sua 
tomba in occasione del centenario della sua 
morte, la cittadinanza avrebbe dovuto ren-
derle omaggio, l’Amministrazione comuna-
le avrebbe dovuto commemorarla con una 
cerimonia per ricordare e far saper ai gio-
vani e ai meno giovani che Marsala ha 
annoverato tra i suoi cittadini anche Rosa-
ria Giaconia, « vera poetessa dal pregevole 
e elettissimo ingegno ». Rosaria fu una don-
na fragile e volitiva nello stesso tempo che 
così si definì: « Sono giunchiglia nata sullo 
spino,/ cresciuta nella mia romita cella!/ Fu 
onesta con se stessa e con gli altri e, nel 
1909 quando ormai era giunta alla soglia 
degli ottanta anni, scrisse: « Io nubile rima-
si per mia sorte/ ‘chè al compagno del caso 
destinato/ la mano solamente avrei dato/ 
con l’alma affranta dal dolor più forte./ 
Rosaria Giaconia comunque ci ha lasciato 
una bella lezione: la poesia può farci prova-
re “ebbrezze arcane e gaudi ignoti” e non 
c’è bisogno né di oppio né di morfina per 
essere “rapita in estasi divina”. La Musa 
discende nel suo cuore e Le detta “rime 
ispirate”. Questa è la lezione che Rosaria 
Giaconia ci lascia: la poesia può alleviare le 
pene della vita, infatti la poesia l’ha salvata 
dalla disperazione e oggi la salva dall’oblio; 
a cento anni dalla sua morte le sue rime 
risultano attuali, fresche, piacevolissime 
perché nate dal cuore di un’anima nobile 
che affidava alla sua poesia i suoi sentimen-
ti e i suoi nobili ideali. Sperava di essere 
premiata e riconosciuta poetessa e scriveva: 
« Io parlo nella sicula favella/ … Ma io però 
nell’italo idioma/ tempro spesso la flebile 
mia cetra/ e spero un po’ di alloro sulla 
chioma. »Noi non possiamo offrirle l’alloro, 
ma forse siamo riusciti a salvarla dall’oblio 
in occasione del centenario della sua morte 
e oggi, forse ,riusciremo anche ad intitolar-
le una strada. Se ciò avverrà,come mi augu-
ro che avvenga,noi Marsalesi avremo final-
mente reso giustizia a questa Poetessa che 
trasfuse nei suoi versi il dolore, le delusio-
ni, la tristezza e la malinconia della sua 
vita tormentata e infelice.

 

ROSA MISTICA 
Rosa, che spargi ognor celeste odore, 
nata nei campi del superno Eliso, 
Tu non perdi giammai foglia e colore, 
del sempiterno April sempre un sorriso. 
Di Te si accese l’Increato Amore: 
dal Padre e dal Figlio non mai diviso; 
portasti nel tuo grembo il Creatore 
che su trono di stelle in ciel è assiso.
Tu portasti nel terreno esiglio 
di Gerico, leggiadra e vaga rosa, 
il fior dei campi e delle valli il giglio.
Tu Regina del Ciel, Madre amorosa, 
intercedi per noi, prega il Tuo Figlio, 
che’ in Te sola ogni cuor spera e riposa. 

ROSARIA GIACONIA
Poetessa marsalese del Sonetto

di Francesca La Grutta
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Venera Pace è la nuova Presidente della sezione marsalese 
della Fidapa. Il passaggio delle consegne tra la Past Presi-
dent Sandra Sorrentino e la nuova presidente, che guiderà la 
sezione per il biennio sociale 2013 - 2015, è avvenuto lo scor-
so 16 novembre presso la Villa Favorita. Presenti tante socie, 
l’assessore comunale Antonella Genna e diverse autorità 
fidapine. 

Ex insegnante di matematica e socia Fidapa da 12 anni, 
Venera Pace ha, negli anni passati, collaborato con le past pre-
sident come consigliera, tesoriera e vice presidente. Nel suo 
discorso di insediamento ha sottolineato come il suo lavoro 
sarà dedicato principalmente alla valorizzazione delle donne, 
nei loro diversi ruoli di figlie, mogli, madri e professioniste, 
ma anche alle imprese locali e ai beni culturali. Da non trascu-
rare nemmeno la socializzazione attraverso visite guidate, 
viaggi, incontri di vario tipo. “Quello che mi auguro - ha detto 
Venera Pace - è che le mie socie, formando un gruppo coeso, 
trovino la volontà e l’amore per affrontare il lavoro necessario 
al raggiungimento degli scopi prefissati per questi due anni”.

Nel suo biennio da Presidente, la professoressa Pace sarà coa-
diuvata dalla vice presidente Flavia Palumbo, da Irina De Vita 
in qualità di segretaria e da Sabina Spadaro come tesoriera.  

La serata di insediamento del nuovo consiglio direttivo è 
cominciata con i saluti dell’assessore Genna e della Past Pre-
sident Sandra Sorrentino che ha ringraziato tutte le socie per 
il biennio trascorso.

Dopo il discorso della Presidente Pace  sono intervenute la 

consigliera del distretto Mimma Torre e la coordinatrice 
nazionale dei revisori dei conti Caterina Salvo. Entrambe han-
no fatto gli auguri al nuovo consiglio per il biennio appena 
iniziato. Giuseppina Sedita, past president nazionale, ha poi 
ribadito il bisogno di puntare sulle donne per valorizzare il 
territorio, così come detto anche dalla Presidente Pace, e di 
tenere informate le donne sulle iniziative a loro sostegno, in 
riferimento soprattutto ai tanti episodi di violenza. 

Caterina Mistretta, Past President della sezione di Alcamo, 
ha voluto invece porre l’attenzione sul bisogno di continuità e 
di collaborazione tra le socie. “Il noi dev’essere al posto dell’io, 
al di sopra di ogni campanilismo. Finora abbiamo dimostrato 
una compattezza che ci onora” - ha detto. 

L’incontro si è concluso con la lettura, da parte di Stefania 
Pellegrino, di un brano del libro “Divieto di soggiorno”di 
Rula Jebreal che racconta la storia di un’immigrata sbarcata 
a Lampedusa, con tutte le difficoltà del suo inserimento in 
Italia. 

Nella foto, il nuovo direttivo e le ospiti intervenute. Da sini-
stra: Rita Camino, Mariella Angileri, Marisa Sorrentino, Sil-
vana Vinci, Mimma Torre (consigliera distrettuale), la presi-
dente Venera Pace, Irina De Vita, la past president Sandra 
Sorrentino, Flavia Palumbo, Mariella Marino, l’assessore 
comunale Antonella Genna, Sabina Spadaro, Giuseppina Sedi-
ta (past president nazionale), Caterina Mistretta (consigliera 
distrettuale).

Antonella Genna

Fidapa, Venera Pace è la nuova 
Presidente della sezione marsalese

PARMIGIANA DI 
MELENZANE A MODO MIO 
Ingredienti:
- 5 belle melanzane
- salsa di pomodoro fresco
- basilico
- parmigiano grattugiato
- mozzarella
- 2 uova intere
- mollica di pane fresco
- sale, pepe, olio di oliva per friggere

• • •

Lavate le melanzane e privatele del picciolo; 
poi, tagliatele a fette non troppo sottili e ponetele 
in un colapasta, cosparse di sale, a perdere l’ac-
qua di vegetazione.

Dopo circa un’ora, sciacquatele e asciugatele 
perfettamente, quindi friggetele in abbondante 
olio caldo.

A parte, in una ciotola, battete le due uova con 
una presa di sale e pepe.

Imburrate una pirofila, che poi porterete diret-
tamente a tavola, cospargetela con la mollica di 
pane fresco, indi disponete le melanzane a strati 
alternandoli con la salsa di pomodoro, basilico 
spezzettato con le mani, parmigiano, fette di moz-
zarella e battuto d’uovo.

Completate con un velo di salsa, cospargete con 
parmigiano, mollica fresca ed in ultimo il battu-
to d’uovo.

Infornate per circa venti minuti a 180°.
Servite la pietanza calda o tiepida.
E‘ una variante alla solita tradizionale parmi-

giana che si presenta più ricca ma anche più 
delicata.

Infatti, il sapore forte delle melanzane viene 
addolcito dalla mozzarella e dal battuto d’uovo 
che conferisce al piatto una delicata consistenza.

Le ricette
di

Elvira Romeo

Servizi nazionali ed internazionali

Noleggio con conducente di:
Pullman G.T. • Minibus 7/9 posti • Autovetture

Mothia Lines di Gaetano Basile
Marsala - Via E. Alagna, 100 - Tel. e Fax 0923 715827

 Cell. 348.4719515 - 335.7312618
info@mothialines.it  •  www.mothialines.it
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Il consiglio direttivo dell’Associazione 
Strade del Vino di Marsala - Terre d’Occi-
dente ha nominato responsabile dell’area 
attività e cultura Rosa Rubino, direttore 
de Il Vomere.

“Ringrazio di cuore - ha detto Rosa Rubi-
no -  il consiglio direttivo per avermi confe-
rito questo incarico proprio nell’anno in 
cui  Marsala  è Città Europea del Vino in  
coincidenza del quale è stato consegnato 
dal Sindaco Giulia Adamo il “Premio Spe-
ciale” al Vomere, il più antico periodico 

agricolo commerciale di Sicilia, uno fra i 
più antichi d’Italia. Sono molto felice di 
collaborare con l’Associazione  Strade del 
Vino, una gran bella realtà che negli anni 
ha saputo valorizzare  Vino e Territorio. 
Spero di dare un contributo concreto e 
tangibile e confido nella collaborazione di 
tutti: istituzioni, associazioni, cittadini. In 
un momento così difficile ognuno di noi 
deve fare la sua parte. E’ una sfida per tut-
ti noi. Credo nel lavoro di squadra, nelle 
sinergie delle forze, nella forza delle idee.”

Strade del Vino di Marsala, il direttore Rosa Rubino 
responsabile dell'area “Attività e Cultura”
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Mercoledì 4 dicembre, presso l’Isti-
tuto comprensivo “Luigi Sturzo”, 
presieduto dal Dirigente scolastico, 
dott.ssa Maria Alda Restivo, si è 
tenuto un incontro-dibattito sul tema 
“Droga-Alcol” che ha visto coinvolti 
gli alunni delle terze classi della 
Secondaria di primo grado.

Hanno partecipato all’incontro la 
dott.ssa Marcella Agosta, psicologa 
del Centro di solidarietà “Faro”, Sal-
vatore Piccione, presidente del Club 
alcologico territoriale di Marsala, Vit-
tore Saladino, servitore-insegnante 
dello stesso club.

Ha moderato l’incontro la prof.ssa 
Claudia Mortillaro.

Ad aprire la conferenza, il Dirigen-
te scolastico, dott.ssa Restivo, che ha 
sottolineato l’importanza della scuola 
al fine di educare i giovani al rispetto 
delle regole da seguire per indirizzar-
li verso una società che abbia alla 
base i valori della convivenza e della 
legalità; necessaria, quindi, la colla-
borazione con le famiglie con le quali 
si deve operare in perfetta sinergia se 
si vuole realizzare il benessere indivi-
duale e collettivo.

Il presidente Salvatore Piccione , 
dopo aver illustrato i compiti e le 
finalità del Club alcologico, ha affer-
mato che è indispensabile educare 
alla salute e ad un corretto stile di 
vita; la salute non è solo assenza di 
malattia o infermità, ma uno stato di 

completo benessere fisico, mentale e 
sociale che si crea controllando i pro-
pri comportamenti e facendo in modo 
che la comunità in cui si vive favori-
sca la salute di tutti; ha ribadito, 
quindi, il ruolo fondamentale delle 
famiglie con problemi di alcol corre-
lati che attraverso il dialogo, il con-
fronto e la condivisione possono cam-
biare il proprio stile di vita e porre 
fine al bere.

Vittore Saladino, ha ricordato poi 
ai giovani che l’alcol è la sostanza più 
pericolosa in termini di danni non 
solo al consumatore , ma anche alla 
società ed è uno dei principali fattori 
di rischio per morte e disabilità; 
nonostante ciò viene consumato da 
gran parte della popolazione sia per 
“cattiva abitudine” che per errata 
pubblicità che tiene conto degli inte-
ressi economici sottovalutando gli 
effetti negativi sulla salute .

Saladino ha, quindi, invitato i 
ragazzi a essere “virus attivi” della 
società mettendo in discussione il 
bere e considerando l’alcol una vera 
droga; istruzione, alimentazione cor-
retta, equità e giustizia sociale sono 
“fattori” di salute per un ecosistema 
stabile e pulito.

E di “virus mentali”, di convinzioni 
errate sulla droga, ha invece parlato 
la dott.ssa Marcella Agosta; la psico-
loga ha presentato i diversi tipi di 
droga e si è soffermata sui vari effetti 

sia fisici che psichici. Si è fatta poi 
portavoce di alcuni ospiti del Centro 
esprimendo il loro pensiero sulla dro-
ga; ha ribadito, altresì, il concetto che 
la droga è soprattutto “morte” della 
libertà e della dignità.

La dott.ssa Agosta ha, inoltre, illu-
strato i compiti del Centro “Faro” le 
cui “medicine” sono come quelle del 
Club alcologico e cioè solidarietà, 
amicizia, condivisione; i giovani in 
questo Centro sono coinvolti anche 
in lavori pratici, quali giardinaggio, 
coltivazione di terreni, al fine di un 
loro futuro inserimento sociale .

La psicologa ha infine concluso il 
suo intervento con una riflessione e 
cioè che i giovani sottovalutano i 
rischi della droga e alcuni si ritrova-
no in comunità ad avere un problema 
di tossicodipendenza, ad essere priva-
ti della propria libertà e a dover rico-
struire, man mano, la propria identi-
tà, confrontandosi con un “sé” che 
vuole cambiare e diventare padrone 
della propria vita.

Al termine dei vari interventi, gli 
alunni sono stati guidati al dibattito 
ed invitati a confrontare le proprie 
idee e ad esprimere il proprio pensie-
ro; la partecipazione attiva e l’atten-
zione costante hanno testimoniato il 
loro interesse per le problematiche 
trattate e la loro sensibilità verso 
ogni forma di legalità.

C.M.

Al centro il D.S. della Sturzo dott.ssa Maria Alda Restivo; Dott.
ssa Marcella Agosta, Psicologa del Centro di Solidarietà “F.A.R.O:”;  
Salvatore Piccione, Presidente del Club alcoologico Territoriale di 
Marsala;  Vittore Saladino, Servitore-Insegnante del Club e la 
Prof.ssa Claudia Mortillaro, docente dell’I.C. “L. Sturzo”

Droga-Alcol
Al centro di un incontro dibattito alla Sturzo 

«Il peso fiscale ormai è diventato troppo oneroso per 
i cittadini onesti di questa città e non si sa per quali 
motivi si è sforato il patto di stabilità, quali parametri 
sono stati superati e perché, e soprattutto di chi è la 
responsabilità». E’ quanto scrive il presidente provin-
ciale dell’Adoc, Giuseppe Amodeo, in una nota inviata 
al sindaco Giulia Adamo. «L’avere aumentato l’aliquo-
ta sulle seconde case dal 9,6 al 10,6 per mille (aumento 
che grava sui moltissimi cittadini marsalesi che hanno 
investito i loro risparmi per costruirsi una seconda 
casa per villeggiature o da donare ai loro figli) – conti-
nua il rappresentante dell’associazione consumatori - e 
la fissazione dei nuovi parametri per la tares, che per 
ripetere le parole del vice sindaco sono “aumenti dolo-
rosi”, costituisce un vero paradosso». Per quel che 
riguarda la tares, in particolare, il sindacalista marsa-
lese afferma che «ci si dimentica che si è pronunciata 
in merito anche una commissione di inchiesta consilia-
re istituita per verificare come sia stato possibile che 

per lo stesso servizio si è pas-
sati in pochissimo tempo da 
un costo di circa sei a quindi-
ci milioni di euro, nonostante 
la percentuale di riciclo, pri-
ma intorno al 50%, oggi ci 
informano sia scesa al 39% a 
causa della disaffezione dei 
cittadini a differenziare senza averne una utilità». Per 
Amodeo occorre combattere l’evasione fiscale, conside-
rato l’unico modo per abbassare le aliquote, incassando 
anche di più. A ciò occorre accompagnato una verifica 
di come è speso dagli amministratori comunali il dena-
ro chiesto ai cittadini, che, conclude Amodeo, «potreb-
bero essere persino contenti se al pagamento di questi 
balzelli corrispondesse una adeguata efficienza dei ser-
vizi resi».

Antonio Pizzo

Giuseppe Amodeo

Adoc Marsala protesta: «Troppe tasse.
E il Comune come spende i soldi?»

Mercedes Coupe’ 200 - Kompressor ottimo stato
Gomme nuovissime - Trattamento in sede

VENDESI
Occasione

Tel. 392 1043967 - 0923713623

RUBRICA DI DIRITTO TRIBUTARIO

Il nuovo “Redditometro” 
in sintesi

Il redditometro è uno degli strumenti fiscali più incisivi ed 
invasivi con cui lo Stato intende combattere l’evasione.

Esso dovrà applicarsi, almeno si spera, nel rispetto scru-
poloso della Costituzione anche per quanto riguarda il dirit-
to di difesa (art. 24 Cost.) del contribuente, in un processo 
tributario che deve svolgersi nel contraddittorio tra le parti, 
in condizioni di parità, davanti ad un giudice terzo ed 
imparziale (art. 111 Cost).

In vista della delega fiscale, pertanto, sarebbe opportuno 
riformare il processo tributario che non può continuare ad 
essere gestito ed organizzato dal Ministero dell’Economia e 
delle Finanze (che è una delle parti in causa), ma con giudi-
ci specializzati a tempo pieno, senza alcun limite al diritto di 
difesa, nel senso che il contribuente dovrebbe poter utilizza-
re, come mezzi di prova a suo favore, anche le testimonian-
ze ed i giuramenti, che in atto gli sono inibiti, per contrasta-
re gli aggressivi istituti giuridici dei quali si avvale il fisco.

Ecco cosa prevede, in sintesi, il nuovo redditometro:
L’Agenzia delle Entrate potrà determinare sinteticamen-

te il reddito complessivo del contribuente sulla base delle 
spese, di qualsiasi genere, da lui sostenute nel corso del 
periodo d’imposta.

E’ fatta salva la prova contraria del contribuente, il quale 
potrà dimostrare che il finanziamento delle spese da lui 
effettuate è avvenuto: con redditi diversi da quelli da lui 
posseduti nello stesso periodo d’imposta; con redditi esenti 
o soggetti a ritenuta  alla fonte a titolo di imposta; con red-
diti che non concorrono alla formazione del reddito imponi-
bile.

L’accertamento sintetico sarà ammesso solo quando il 
reddito complessivo accertabile (reddito presunto) risulterà 
superiore di almeno il 20 % di quello dichiarato (nella ver-
sione precedente del redditometro tale percentuale era pari 
al 25%).

Nell’ambito del nuovo redditometro vengono prese in con-
siderazione oltre 100 voci, rappresentative di tutti gli aspet-
ti della vita quotidiana, indicative di capacità di spesa, che 
contribuiscono congiuntamente alla stima del reddito.

Tali “voci” si possono aggregare in 6 categorie: abitazione 
e mezzi di trasporto; assicurazioni e contributi previdenzia-
li; istruzione; attività sportive e ricreative e cura della per-
sona; altre spese significative; investimenti immobiliari e 
mobiliari netti.

Le “altre spese significative” sono riferibili all’acquisto di 
oggetti d’arte, gioielli, preziosi, ma anche veterinarie, dona-
zioni in denaro in favore di Onlus, assegni periodici corri-
sposti al coniuge, donazioni effettuate ed altro.

Una corretta applicazione del redditometro dovrebbe por-
tare il nostro Paese ad un livello europeo accettabile, secon-
do gli standard in vigore in altri stati, ridando, nel pieno 
rispetto delle regole, fiducia ai cittadini, che tali devono sen-
tirsi e non “sudditi”, sottoposti ad un fisco che appare debo-
le con i forti e forte con i deboli.

Questo dovrebbe costituire il traguardo delle nuove nor-
me.

Il cittadino, però, non deve smettere di reclamare il diritto 
sacrosanto ad una giustizia fiscale equa, garantita dall’auto-
nomia ed indipendenza dei suoi giudici, anche attraverso la 
costituzionalizzazione dei principi contenuti nello Statuto 
del contribuente che, in atto, risulta svuotato del suo auten-
tico contenuto e vilipeso costantemente da leggi emanate 
solo per battere cassa.

Occorre, dunque, non smettere mai di battersi (cittadini, 
fisco, magistrati) per la vittoria di quegli elementari principi 
che costituiscono il cardine di una società degna di ritenersi 
civile.

Avv. Salvatore Bellafiore  
Giudice tributario
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Se n’è andato il 6 dicembre dell’anno scorso, 
Tommaso unico fratello. Ha sofferto in silenzio e 
in silenzio se n’è andato, vittima indiretta del 
terremoto che colpì l’Emilia.

Aveva quattro anni quando morì nostro padre 
anche Lui in dicembre il 24, la vigilia di Natale di 
79 anni fa. Tommaso non aveva alcun ricordo di 
nostro padre ed io assai poco che di anni ne avevo 
otto. Siamo cresciuti senza l’affetto e l’insegna-
mento del padre pur volendoci bene nostra 
madre.

Capii subito che dovevo maturare in fretta e 
capii anche che tu, Tommaso fratello mio, dovevi 
essere anche figlio “mio”.

Mi hai seguito finché rimasi a Marsala ma mi 
raggiungesti subito appena laureato e non mi 
lasciasti più. Poi venne anche nostra madre. La 
famiglia s’era ricongiunta. Anche quando, sia tu 
che io, ci sposammo ogni giorno o ci si vedeva o ci 
si telefonava.

Siamo riusciti anche a lavorare insieme. Tu mi 
“assumesti” per collaborare con te  nello studio 
di commercialista quando andai in pensione.

Siamo stati sempre in sintonia.
Adesso? Adesso è il ricordo, la memoria di 

quando eravamo bambini, adulti, anziani e il 
tempo che scorre inesorabile con l’ultimo atto su 
cui cala il sipario.

Vito

È mio fratello

Vito Rubino (a sinistra)
con il fratello Tommaso

Inaugurata la nuova sede dell’AVIS comunale. I donatori 
hanno ora a disposizione ampi locali, attrezzati e con più 
confort nella via Bruzzesi 30, nei pressi di via Mario Nuccio 
(traversa di via De Vita, sul prolungamento di via Verdi). 
“Abbiamo lavorato tanto e grazie ai volontari dell’Associa-
zione – afferma il presidente Isa Galfano – possiamo opera-
re con maggiore efficienza, garantendo un migliore servizio 
sia ai donatori che a quanti necessitano di sangue”. 
All’inaugurazione, apertasi con un momento di preghiera 
dell’Arciprete Giuseppe Ponte, sono intervenuti davvero in 
tanti. A cominciare dall’assessore Patrizia Montalto che, 
nel portare il saluto del sindaco Giulia Adamo, ha affermato 
che “l’AVIS svolge un’attività sociale di pregevole interesse 

e senza alcun contributo comunale. Il prossimo anno ci 
auguriamo di potere svolgere azioni concrete a beneficio 
dell’Associazione”. L’apertura della nuova sede ha precedu-
to la giornata di donazione di sangue dedicata a Mario 
Saturno, a tre anni dalla su prematura scomparsa. L’inizia-
tiva è stata promossa dall’Inter Club Zanetti e dall’Associa-
zione Salvo D’Acquisto, pienamente condivisa dalla Fami-
glia Saturno che, dalla morte di Mario, ha rafforzato il lega-
me con l’Avis, adoperandosi altresì per sensibilizzare i gio-
vani alla donazione.

Ricordiamo che all’AVIS di via Bruzzesi si può donare 
ogni domenica (e il primo venerdì di ogni mese) dalle ore 
8,30 alle 12,30.

Inaugurata la nuova sede
dell’AVIS comunale di Marsala

A freddo, ormai lontani i fuochi della 
polemica, il sindaco Giulia Adamo ha 
comunicato di aver respinto le dimissio-
ni di Filippo Sparla sia da consulente 
per la semplificazione burocratica e dei 
procedimenti amministrativi che da pre-
sidente di Marsala-Schola. Sparla aveva 
presentato le sue dimissioni il 14 otto-
bre, dopo la nota con cui Libera chiese al 
primo cittadino di «chiarire» la posizio-
ne del burocrate e di voler «eventual-
mente» procedere alla revoca degli inca-
richi alla luce delle notizie di stampa su 
una sua presunta affiliazione, negli anni 
’80, alla Loggia massonica «Iside 2» e 
della condanna subita per un falso com-
messo, da segretario comunale, in una 
delibera relativa alla gestione degli asili 
nido a Trapani. Giulia Adamo difese, a 
spada tratta, il suo consulente. Sulla 

condanna per falso disse che poi «tutti i 
protagonisti di quella vicenda furono 
assolti», mentre per l’accusa di aver fat-
to parte della loggia segreta «Iside 2» 
affermò che Sparla non è stato condan-
nato, né rinviato a giudizio. Adesso, la 
decisione di respingere le dimissioni, 
comunicate con una lettera inviata al 
coordinatore provinciale di Libera, Sal-
vatore Inguì. «Ho approfondito l’intera 
questione – scrive il sindaco Adamo - e 
alla luce delle grandi attestazioni di sti-
ma ricevute nei confronti del dottor 
Sparla da dirigenti scolastici, funzionari 
comunali e semplici cittadini, che ne 
hanno apprezzato l’operato e l’azione di 
trasparenza, dopo un’attenta riflessio-
ne, sono giunta adesso alla decisione di 
non accettare le dimissioni».

Antonio Pizzo

Giulia Adamo respinge
le dimissioni di Pippo Sparla

Lettera a Libera

Dopo il Tar, anche il Cga da ragione alla lista (Forza 
Marsala) che all’indomani delle ultime elezioni ammini-
strative fu esclusa dall’ufficio elettorale centrale presiedu-
to dal giudice Raimondo Genco per «mancato superamen-
to dello sbarramento del 5%». E ciò per un pugno di voti. 
Seguì il ricorso curato dagli studi legali Saladino-Gruppu-
so di Marsala e Calandra di Palermo, che nel dicembre 
2012 ribaltò quella decisione, sentenziando che fu «errato 
il criterio di calcolo seguito per demarcare lo sbarramento 
dei voti attribuiti alle liste». Approdarono così a Sala delle 
Lapidi di Palazzo VII Aprile Guglielmo Anastasi e Pino 

Cordaro. A far loro posto furono Gaspare Galfano (Pd) e 
Salvatore Accardi (Udc). Entrambi erano approdati tra i 
banchi del Consiglio non in prima battuta, ma a seguito 
delle dimissioni dei consiglieri nominati assessori. Adesso, 
il Cga ha confermato la decisione del Tar. Anastasi e Cor-
daro, dunque, rimangono ben saldi sui loro scranni. Il pri-
mo, in passato, è stato assessore provinciale di Fi, mentre 
Cordaro è un ex ispettore di polizia in pensione che per 
lungo tempo è stato «braccio destro» di vari dirigenti del 
locale Commissariato.

Antonio Pizzo

Forza Marsala vince 
anche al Cga. Cordaro 
e Anastasi rimangono 
in Consiglio comunale

Guglielmo Anastasi

Pino Cordaro
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Incontrare Vito Libero Felice Linares, artista ed esteta 
marsalese, uomo di indubbio ingegno e portatore sano di una 
profonda cultura nonché dotato di una aperta mentalità mit-
teleuropea è stato un vero choc per le mie (poche a dire il 
vero) certezze. 

Uomo disponibile al confronto anche con chi non la pensa 
come lui, anzi oserei dire ancor più contento di discutere con 
chi diverge dalle sue idee, incline ad accogliere l’antitesi e 
ben intenzionato a discostarsi dal pensiero allineato e dal 
luogo comune più becero, è riuscito, durante la nostra seppur 
troppo breve chiacchierata, a darmi una vera e propria sfer-
zata e a rinvigorire i miei un po’ atrofizzati perché già dati 
per certi, tradizionali e comodi cliché.

Sentite un po’ cosa gli ho sentito dire: “la modestia è la 
virtù degli imbecilli”. E questo che di primo acchitto può 
sembrare un innocuo proverbio cinese millenario, in me ha 
innescato una rivoluzione che mi ha indotta a mettere in 
discussione cose già sedimentate nella mia forma mentis e a 
rivedere ciò che già davo per certo. Potenza dunque del genio.

Fin da bambina mi sono sentita ripetere “chi si loda si 
imbroda” oppure il più efficace perché nostrano “cù s’avan-
ta cu li sò denti nun cunchiuri nenti” e via con altre carrel-
late di nozioni intrise, anzi traboccanti, di buon senso popo-
lare che mi “consigliavano” caldamente di mantenere sem-
pre un profilo basso, un atteggiamento certo non tronfio di 
autoreferenzialità che di certo avrebbe irritato le persone 
che mi avessero sentita parlare di me stessa in modo lusin-
ghiero ed ho sempre aspettato che fossero gli altri a farmi 
dei complimenti e a riconoscere (se mai ne ho) i miei pregi, 
spronandomi a credere in me, mentre io più o meno in 
modo dimesso avrei dovuto far finta di essere imbarazzata e 
schermirmi non appena avessi fiutato complimenti sulle 
mie capacità. Bene.

E quando nel bel mezzo del cammin della mia vita quasi 
scopro di essere un’imbecille ad essermi comportata così, ad 

avere cioè adottato questo “metodo modesto”, capite bene 
come possa sentirmi. Mi pare di averla quasi sprecata questa 
metà di vita trascorsa nell’attesa di conferme.

Ed invece il maestro Linares ha aperto una finestra angu-
sta ed ha fatto entrare più che una folata di aria fresca. L’eb-
brezza, l’entusiasmo, la scoperta delle potenzialità che ha 
dentro ognuno di noi, questi dovrebbero essere gli scopi pre-
cipui di ogni persona, mettendosi in gioco e credendo sempre 
nella meravigliosa alchimia di pensieri e creatività che ognu-
no possiede e che magari ignora di possedere oltre che ambi-
re a migliorare sempre se stessi e ciò che ci circonda, dimo-
strando giorno dopo giorno di essere il più intelligente e di 
meritarla questa considerazione, questo credito che vantia-
mo con noi stessi e con gli altri. 

Linares dunque si definisce sempre in opposizione rispetto 
al pensiero dilagante, alle direzioni più assodate, alle traiet-
torie più semplici, alle strade più battute, un pessimista che 
è così bravo da arrivare a prendere in giro se stesso, raggi-
rando il pessimismo cosmico che è una tentazione troppo for-
te alla quale rinunciare e che è tipico delle persone pensanti. 
Un uomo che lotta dunque contro la rinuncia e le brutture 
della vita e ad esse contrappone la ricerca del bello.

Il maestro-esteta Linares ha tenuto un corso di disegno e 
pittura a ragazzini di dieci, undici e dodici anni, e che è dura-
to sei mesi. Gli incontri si sono svolti nei locali dell’Ente 
Mostra di pittura e “Creattivamente” era il nome di questo 
progetto patrocinato dall’assessorato della Pubblica Istruzio-
ne del comune di Marsala.

Il nome effettivamente dice molto di quello che è stato più 
di un corso per imparare a disegnare e dipingere e i ragazzini 
che hanno realizzato dei quadri davvero belli ed esposti fino 
a Sabato 16 novembre nella chiesa sconsacrata di San Pietro 
in via XI Maggio, hanno sperimentato, creato ma soprattutto 
sono stati partecipi di qualcosa che assomiglia di più ad un 
percorso filosofico che ha arricchito le loro giovani vite.

I quadri che hanno realizzato sono il risultato del valore 
autentico dell’arte che è Musa affascinante perché mutevole 
e duttile e la libertà di esprimere ciò che si sente dentro è di 
certo un incentivo ad amare la vita, la natura, il futuro.

Linares ha parlato nella breve introduzione dell’incontro di 
Mercoledì 13 novembre al cospetto di attenti ragazzini artisti 
della voglia di vivere che fa vivere a lungo e del bisogno di 
cambiare, di adattarsi alla molteplice mutevolezza del mondo 
sempre nel rispetto degli altri, sentendolo come un dovere 
morale e non come una imposizione dettata dalle leggi degli 
uomini. L’etica individuale dunque come “Deus ex machina” 
che dovrebbe muovere le azioni del singolo.

Amante del bello e della libertà, Linares ha insegnato a 
questi ragazzini la frase che dovremmo adottare tutti come 
imperativo categorico, ovvero “la bellezza salverà il mondo”.

L’assessore Eleonora Lo Curto, presente all’incontro nel 
quale è stato donato un libro sull’arte pittorica di Paul Klee a 
ciascun ragazzino che ha realizzato un quadro esposto nella 
mostra, si è congratulata per i risultati raggiunti ed ha auspi-
cato una nuova edizione di “Creattivamente”. Sia i giovani 
artisti che i genitori presenti, hanno sperato la stessa cosa.

Per dovere di informazione pubblicherò a seguire i nomi 
dei partecipanti all’iniziativa.

Manuel Barraco, Roberta Manzo, Michele Gucciardi, Vin-
cenzo Giacalone, Maia Pizzo, Anna Laura Calia, Francesco 
Giubaldo, Samuele Mannone, Francesco Bonanno, Antonino 
Trapani, Federica Di Girolamo, Walter Bua, Santo Maltese, 
Carlo Chirco, Alessio Agate, Alberto Bilardello, Francesca 
Figlioli, Martina Pugliese, Marianna Sata, Gaspare D’ Alber-
ti, Jeshua Giacalone, Aurelio Piazza, Chiara Parisi, Alessia 
Meo, Maria Clara Pantaleo. Quest’ultima ha rappresentato il 
2° circolo a Roma ed è stata premiata per le qualità delle 
conoscenze acquisite.

A tutti loro è rivolto un buon augurio di serena prosecuzio-
ne. I giovani sono la nostra speranza, il nostro domani.

A Serpiolle, piccola frazione del comune di 
Firenze, come ogni anno l’Antica Compa-
gnia del Paiolo si riunisce per la festa della 
“gnoccata”. Non a caso questa compagnia 
sceglie per riunirsi lo scenario di una tavola 
imbandita, infatti 500 anni fa in Piazza 
Santa Maria Novella a Firenze attorno ad 
un paiolo dove si cucinava la polenta si riu-
nivano gli artisti più importanti del periodo. 
Anche a tavola può esistere l’arte, questo 
esprime infatti il motto “l’arte si fa a cena”. 
Non è semplice curare e coltivare le tradi-
zioni, specialmente quando l’eredità del 
passato è assai pesante e difficile da gestire, 
perché anche se la cultura è, con i nuovi 
mezzi di comunicazione, alla portata di tut-
ti, l’amore per essa è decisamente cosa ben 
più ardua. Era il 1512 quando Giovan Fran-
cesco Rustici, artista frequentante i salotti 
della famiglia medicea, fondò questa antica 
compagnia. Dal 1952 il Paiolo è stato rifon-
dato, rigeneratosi come fece un’Italia pro-
strata dalla Guerra da poco finita, con la 
convivialità sempre in prima linea la Com-
pagnia esce fuori il regionalismo e vede 
negli anni sedere alla propria tavola tanti 
nomi illustri come Amintore Fanfani, Gio-
vanni Spadolini, Franco Zeffirelli, Giorgio 
La Pira e molti altri ancora. Durante la 
giornata il presidente della compagnia del 
Paiolo, commendator Giuliano Borselli, ha 
consegnato numerosi riconoscimenti. I pre-
miati hanno ricevuto ceramiche dell’artista 
Sergio Taccini, tra questi ci preme sottoli-
neare in particolare il nome di un’artista 
dalle mai dimenticate e fiere origini sicilia-
ne, ovvero Antonina Giammarinaro Monti, 
pittrice e poetessa di altissimo valore che 
più di una volta in passato abbiamo avuto il 
piacere di citare per meriti artistici. 

L’artista di origini mazaresi, non ha mai 
reciso i rapporti con la sua terra, un fil rou-
ge la collega da sempre ai paesaggi siciliani, 
insomma “La Sicilia come metafora” direb-
be Leonardo Sciascia. L’autrice ha inoltre  
collaborato con l’Accademia della Crusca e 
con la Biblioteca Nazionale, e tra i tanti 
riconoscimenti si contano : la V rassegna 
Autunno veneziano, Venezia 1996, Leone 
d’oro; i Colori della Valdinievole, Montecati-
ni 1997, medaglia d’oro; il Primo Premio del 
Fauno per la poesia, Firenze 1999; i premi e 
i riconoscimenti del Premio Italia per le 
Arti Visive a Firenze, per diversi anni con-
secutivi dal 1997 al 2006; il Primo Premio 
di pittura alla 17ª Rassegna d’arte Città di 
Viareggio,2003. Ha anche dato in stampa 
un volumetto di poesie, "Frammenti di 
luce". 

Mesi di gioie e orgoglio per Antonina 
Giammarinaro Monti, che Domenica 15 
Settembre all’hotel Domus Florentiae, in 
occasione della prima edizione della rasse-
gna “artisti a Firenze” ha inoltre ricevuto il 
premio “Il magnifico”. La  manifestazione è 
stata promossa dell’associazione “Galleria 
al centro storico” di Firenze rappresentata 
dalla presidente Lucia Mazzetti; il premio 
vuole ricordare la figura del Professor Maz-
zetti, padre dell’attuale presidente, a dieci 
anni dalla sua scomparsa, il quale è stato 
per anni punto di riferimento artistico 
regionale e nazionale, nonché promotore di 
importanti iniziative culturali. Nell’artico-
lato quadro artistico italiano, sono state 
scelte quelle personalità che più si sono 
distinte. 

Firenze si conferma importante città d’ar-
te, ma Antonina Giammarinaro Monti por-
ta con se sempre un po’ di Sicilia.

Nuovi riconoscimenti
per Antonina Giammarinaro Monti

Al Paiolo
“L’arte si fa a cena”

di Achille Sammartano

“Sono un tipo divergente”
di Tiziana Sferruggia

Il lago di Massaciuccoli e il sogno 
di Butterfly (anno 2005)

Tecnica mista su tavola, cm 70x50

Premio del Paiolo
ad Antonina Giammarinaro Monti

Antonina Giammarinaro Monti riceve il Pre-
mio dalla Galleria Centro storico di Signa
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L’importante convegno, organizzato nell’ambito di una 
forte campagna di sensibilizzazione portata avanti dal 
Lions Club di Marsala e dal suo presidente Dott. Aldo Rus-
so, su tematiche di grande impatto sociale e culturale, ha 
catalizzato in maniera estremamente coinvolgente l’ 
attenzione di un foltissimo pubblico composto da studenti 
delle ultime classi di istituti superiori di Marsala, da 
docenti e cittadini interessati. 

L’ evento, che si è svolto sabato 7 dicembre, presso la 
Sala Convegni del complesso monumentale S. Pietro, mes-
sa gentilmente a disposizione per l’occasione dall’ammini-
strazione comunale, è stato introdotto dal presidente con 
la presentazione del convegno e i saluti al Sindaco On. 
Giulia Adamo che, impossibilitata a presenziare per una 
improvvisa importante convocazione istituzionale, ha affi-
dato alla Direttrice dei Musei del “Complesso S.Pietro”, 
Dott.ssa Gabriella Tranchida , il compito di portare il suo 
personale saluto ed i complimenti agli organizzatori per 
una così meritoria iniziativa. 

Ha preso la parola poi la Dott.ssa Antonella Pantaleo 
presidente di Zona che portando i saluti del Governatore 
distrettuale Prof. Avv. Gianfranco Amenta ha illustrato 
brevemente ai giovani le finalità e l’impegno in tutto il 
mondo dei Lions nelle più varie attività umanitarie e di 

solidarietà nei confronti dei più deboli.
Il Presidente Aldo Russo ha poi sottolineato quanto sia-

no importanti i giovani per la costruzione di un futuro 
migliore in questa società dove i valori etici e gli ideali 
umanitari sembrano essere stati disattesi dalla nostra 
generazione. Per questo ha presentato ufficialmente ai 
giovani presenti il progetto di costituzione del “Leo Club” 
che con finalità analoghe a quelle dei Lions, si propone di 
attuare sul territorio, attraverso Iniziative e progettualità 
autonome, quelle attività utili a migliorare la qualità di 
vita nel nostro tessuto sociale.

Il primo relatore è stato poi il Comandante dei Vigili 
Urbani di Marsala Dott. Vincenzo Menfi che, servendosi 
della proiezione di alcune sequenze di filmati “shock” ha 
immediatamente catturato l’attenzione della platea. Ha 
impressionato infatti la stretta relazione tra distrazione 
alla guida e/o l’uso di alcolici alla guida e le catastrofiche 
conseguenze che portano alle giovani vite spezzate o, talo-
ra peggio, a gravissimi danni permanenti.

Completo ed interessantissimo poi anche l’ intervento 
della Dott.ssa Luciana Fici , psichiatra e tossicologa, Diri-
gente Medico del SERT, che ha relazionato sulla “ Altera-
zione degli stati di coscienza nella guida dei veicoli” pun-
tualizzando i rischi e le conseguenze della guida sotto 

effetto di sostanze psicoattive. 
A seguire, per la Compagnia dei Carabinieri di Marsala, 

il Tenente Danilo D’Angelo, delegato dal Comandante Car-
mine Gebiola, assente per motivi istituzionali, ha intratte-
nuto sugli effetti talora drammatici e sulle conseguenze 
civili e penali che possono attuarsi alla guida sotto effetto 
dell’alcool: grande interesse e curiosità ha suscitato poi 
l’utilizzo che è stato fatto in platea di un etilometro per 
dei test cui si sono sottoposti volontariamente alcuni 
ragazzi del pubblico.

Ultimo ed interessantissimo intervento programmato è 
stato poi quello del Dott. Carmine Massarelli Commissario 
Capo di Pubblica Sicurezza di Marsala sul tema della pira-
teria stradale, fenomeno sociale in aumento come dimo-
strato da dati statistici significativi, espressione di degrado 
culturale ma anche di severa congiuntura economica lad-
dove il “pirata” dopo l’evento stradale fugge perché privo 
di copertura assicurativa del mezzo. 

Si configurano così reati ben più gravi quali la omissione 
di soccorso che prevede gravissime conseguenze penali.

Alla fine delle relazioni è stata aperta una intensa ses-
sione interattiva in cui molti giovani hanno avuto la possi-
bilità di intervenire nel dibattito con domande e chiari-
menti pertinenti alle tematiche trattate.

Nell’ambito delle manifestazioni del Lions Club Marsala 
sul tema della “Cultura della prevenzione sanitaria” si è svol-
to il 30 Novembre 2013 a Marsala, per volontà del suo Presi-
dente Dott. Aldo Russo, un convegno incentrato su quella 
che è diventata ormai una vera e propria emergenza sanita-
ria: la “Obesità infantile e Diabete”. La conferenza che si è 
svolta nella Sala convegni del Complesso monumentale S. 
Pietro, messa a disposizione per l’occasione dall’Assessore 
alla Cultura Patrizia Montalto nonché dalla Direttrice del 
Complesso Museale Dott.ssa Gabriella Tranchida, ha visto la 
partecipazione delle scolaresche dei plessi delle scuole prima-
rie di Marsala, e di molti docenti e genitori: infatti era quello 
il target cui era indirizzato il messaggio di sensibilizzazione 
verso una attenta conoscenza di questo problema sanitario e 
della conseguente necessità di modificare le scelte pedagogi-
che orientandole sempre più verso una corretta alimentazio-
ne ed un corretto stile di vita. Dopo i saluti di rito, il Presi-
dente del Lions Club ha ringraziato gli intervenuti e, prima 

di cederle la parola, ha ringraziato l’Assessore alla Pubblica 
Istruzione On. Eleonora Lo Curto per la sua disponibilità e 
per il ruolo determinante da lei svolto nel coinvolgimento 
delle scuole per il buon esito della manifestazione. L’Assesso-
re Lo Curto, portando i saluti del Sindaco di Marsala On.
Giulia Adamo, impossibilitata a presenziare, ha quindi rin-
graziato i Lions per questa ulteriore lodevole iniziativa del 
Club sempre rivolta al sociale, auspicando che l’ attenzione 
della Istituzioni sia sempre più adeguata alle necessità dei 
nostri giovani. Ha poi preso la parola la Presidente di Zona 5° 
del Lions Dott.ssa Antonella Pantaleo che a nome del Gover-
natore Distrettuale Prof. Avv. Gianfranco Amenta ha esposto 
una rapida presentazione di ciò che è il Lions Club Interna-
tional oggi, di quelli che sono i suoi ideali ispiratori, il suo 
“modus operandi” e gli interventi di aiuti e di solidarietà che 
realizza costantemente nelle più svariate zone del mondo, là 
dove esiste il disagio e la sofferenza. Il primo dei relatori è 
stato il Dr. Peppino Clemente , Dirigente Medico della Pedia-

tria dell’ Ospedale di Marsala, che ha brillantemente trattato 
la “Obesità e sue complicanze nel bambino e nell’adolescen-
te”. A seguire, la Dr.ssa Antonietta Scarpitta Dirigente Medi-
co della Diabetologia dell’Ospedale d Marsala, ha trattato in 
maniera esaustiva ed interattiva con i bambini il tema “Dalla 
prevenzione dell’ obesità infantile alla prevenzione del diabe-
te: l’ investimento di oggi per la salute di domani”. Ha preso 
poi la parola il Dr. Carlo Pipitone, Nutrizionista, trattando in 
maniera completa ed efficace argomenti di dietologia nel 
tema “Che cosa significa dimagrire”. Infine il Prof. Giacomo 
Dugo, Prof. Ordinario di Chimica degli Alimenti presso l’Uni-
versità di Messina, nella relazione su “La qualità della ali-
mentazione nella prevenzione della malattia”, ha interessato 
in maniera magistrale l’ uditorio con argomentazioni e noti-
zie tecniche quasi sconvolgenti , che però riguardano la quo-
tidianità del nostro approccio al cibo, e che quindi non posso-
no non incidere nelle nostre scelte alimentari, nel rispetto del 
diritto alla salute del cittadino.

Lions Club Marsala:
Forum sulla Sicurezza Stradale

Obesità infantile e Diabete
Quale prevenzione

Al centro di un convegno organizzato dal Lions Club Marsala

Da sin.: Enzo Menfi, Gabriella Tranchida, Aldo Russo, 
Antonella Pantaleo, Danilo D'Angelo, Carmine Massarelli.

Da sin.: Giacomo Dugo, Aldo Russo, Antonella 
Pantaleo, Peppino Clemente, Gianfranco Amenta
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Il Centro Siciliano di Terapia della Famiglia di Palermo 
(CSTF) in collaborazione con la segreteria organizzativa 
dell’Associazione Archè di Marsala, e con i partner la rivista 
sociale SottoTraccia, la Cooperativa sociale ALREVES e l’As-
sociazione I.M.e.T. ONLUS ha promosso scientificamente e 
realizzato il Convegno dal titolo "Le forme di violenza nelle 
relazioni di coppia e familiari secondo il modello sistemico-
relazionale" che si è svolto a Marsala il 12 Dicembre 2013 dal-
le ore 8.30 alle ore 13.30 presso la Sala Conferenze "E. Genna" 
del Complesso Monumentale San Pietro. 

L’intento dell’evento è stato quello di gettare le basi per la 
creazione di una rete interistituzionale composta da servizi 
sociali, magistratura, prefettura, forze dell’ordine, per riusci-
re a rispondere in maniera sinergica al problema della violen-
za nei nuclei familiari. 

L’evento, attraverso il contributo scientifico delle psicotera-
peute del CSTF, Dott.ssa Chiara La Barbera e Dott.ssa Danie-
la Rainieri, è stato occasione per affrontare il tema delle 
diverse forme di violenza all’interno delle relazioni di coppia e 
familiari secondo la lettura epistemologica del modello siste-
mico relazionale che considera l’individuo come un essere 
costantemente in relazione, interagendo con altri sistemi. 
L’individuo non è una monade, sin dalla nascita è immerso in 
contesti relazionali nei quali sviluppa il proprio stile di attac-
camento in base alle risposte provenienti dal contesto affetti-
vo relazionale dei propri caregivers. La scelta del partner è 
influenzata dalle proprie esperienze di attaccamento, la rela-
zione di coppia riattiva gli stili relazionali appresi, che posso-
no apparire funzionali o disfunzionali e sfociare in forme di 
violenza che raccontano, spesso, di esperienze traumatiche 
legate al tema del potere nelle relazioni. La violenza di coppia 
o la violenza domestica producono effetti sulle vittime dirette 
e indirette rispetto al senso di sicurezza individuale e sociale. 

In tal senso la giornata ha permesso di riflettere sui sistemi 

di tutela e di cura sul territo-
rio, attraverso il contributo di 
ulteriori esperti che sono 
intervenuti a raccontare i 
diversi punti di vista dei siste-
mi che ruotano attorno a vitti-
me e carnefici rispetto alla 
complessa dinamica delle rela-
zioni violente. 

Contributo importante è sta-
to quello proveniente dal Dott. 
Salvatore Inguì ass.  soc. 
dell’ufficio servizio sociale 
minorenni del dipartimento 
della giustizia minorile, in 
quanto moderatore del tavolo 
dei relatori.

Una risposta è pervenuta dalla Dott.ssa Rosaria Agosta ass.
soc. funzionario del Nucleo operativo tossicodipendenze della 
Prefettura di Trapani, nonché del Servizio di mediazione 
familiare dell’Asp di Trapani, che ha posto l’accento sul valore 
preventivo della mediazione che in caso di conflitto tra coniu-
gi, li può sostenere nel passaggio dal legame di coppia al lega-
me genitoriale, inducendo i soggetti a trovare soluzioni di 
mediazione e non violente a tutela dei figli su cui possono 
ripercuotersi modelli relazionali di aggressività.

L’avvocato Dott.ssa Laura Errera di Solidalia ha presentato i 
Servizi per la cura dei legami familiari, offerti sul territorio 
marsalese dai servizi sociali del comune di Marsala (spazio neu-
tro, mediazione per la famiglia, centro affido familiare, gruppi 
di parola per figli di coppie divise e gruppi per genitori).

Il dirigente commissario di pubblica sicurezza della Questu-
ra di Trapani Dott. Agatino Emanuele ha delineato l’operati-
vità delle Forze di polizia nelle denunce di violenza, presen-

tando gli strumenti di tutela delle vittime che possono essere 
assistite e protette, già dal momento della denuncia.

Il sostituto procuratore presso la Procura del Tribunale di 
Marsala Dott.ssa Giulia D’Alessandro ha esposto la normativa 
e la prassi giudiziaria nei casi di stalking, facendo riferimento 
al recente decreto legge “Sicurezza” per i casi di violenza in 
famiglia.

L’evento è stato patrocinato dal Comune di Marsala (l’as-
sessore Prof.ssa Antonella Genna ha aperto il convegno por-
tando i saluti del Sindaco on. Giulia Adamo; presente anche 
l’assessore Arch. Benedetto Musillami), dall'Ordine degli Psi-
cologi della Regione Sicilia, e sono stati riconosciuti n. 4 credi-
ti formativi dall’Ordine professionale degli Assistenti Sociali 
della Regione Sicilia. La platea era costituita da professionisti 
afferenti al settore pubblico istituzionale, al terzo settore e al 
privato sociale. Hanno presenziato 115 assistenti sociali e 45 
altre figure professionali (psicologi, psicoterapeuti, pedagogi-
sti, educatori, insegnanti).

Da sin.: Salvatore Inguì, 
assistente sociale Ufficio Ser-
vizi Sociali minori Palermo; 
Donatella Pellegrino, assi-
stente sociale associazione 
Arche’ Marsala; Gaetano 
Catalano, assistente sociale 
Centro Siciliano Terapia del-
la famiglia Palermo.

Le forme di violenza nelle 
relazioni di coppia e 

familiari secondo il modello 
sistemico-relazionale

CONVEGNO

Sono quattro gli studenti premiati sabato sera da Assoenolo-
gi Sicilia nel corso della conviviale di fine anno che, per la pri-
ma volta, si è svolta presso l’Aula Magna dell’Istituto Agrario 
Abele Damiani di Marsala. 

Si tratta di quattro giovani che nel 2013 si sono distinti per 
meriti scolastici o universitari: Bartolomeo Umberto Marino, 
che ha conseguito la laurea in Enologia presso il corso di lau-
rea di Marsala, Francesco Gulli e Stefano Pellegrino, diploma-
tosi entrambi presso l’istituto agrario, e Isabella Tumbarello 
laureatasi in Enologia. I primi due prenderanno parte al viag-
gio studio che l’associazione ha in programma nel mese di 
maggio in Germania. Gli altri avranno la possibilità di parteci-
pare, a spese dell’Assoenologi, al  prossimo Enosimposio,  il 
convegno regionale che avrà luogo nel mese di luglio. 

“Come uomini e come professionisti, abbiamo il dovere di 
essere vicini ai giovani che hanno scelto la nostra stessa carrie-
ra e che devono ora trovare il proprio spazio in un mondo del 
lavoro sempre più complesso e competitivo” -  ha detto il Presi-
dente di Assoenologi Sicilia Giacomo Manzo nel consegnare i 
premi. 

Per lo stesso motivo, l’associazione quest’anno ha deciso, per 
la prima volta, di festeggiare la fine dell’anno presso l’istituto 
agrario lasciando ai giovani studenti il compito di organizzare 
e gestire la conviviale: 44 giovani professionisti e 7 docenti 
sono stati impegnati per la serata mentre l’aula magna 
dell’istituto agrario, già bella di suo e arricchita dei tradiziona-
li addobbi natalizi, si è trasformata in una elegante sala ban-
chetti dall’atmosfera unica.

A rendere ancora più gioiosa la serata, un trampoliere 
mascherato da albero di Natale e un Babbo Natale che distri-
buiva doni hanno attirato l’attenzione di grandi e piccoli. 

“Abbiamo così voluto festeggiare l’Istituto Agrario che 
quest’anno ha compiuto 140 anni - ha spiegato il Presidente 
Manzo - Siamo tornati nella nostra casa, nel luogo in cui siamo 
cresciuti per essere insieme a chi vive adesso queste aule, a chi 
rappresenta il futuro della nostra terra e della nostra profes-
sione”. 

Alla serata hanno preso parte la vice preside del corso di lau-
rea in Enologia e il dirigente dell’istituto agrario, prof. Dome-
nico Pocorobba. 

Preparata dagli studenti dell’Istituto Agrario
“Abele Damiani” di Marsala la conviviale di fine anno

Assoenologi Sicilia premia quattro studenti meritevoli

Nella foto di gruppo, il consiglio diret-
tivo di Assoenologi Sicilia e i giovani pre-
miati. Da sinistra, in alto Francesco Gul-
li, Stefano Pellegrino, Giuseppe Clemen-
te, Antonino Reina, Giacomo Alberto 
Manzo, Domenico Pocorobba e Vito Gio-
vinco.  Sotto, da sinistra: Isabella Tumba-
rello, Bartolomeo Umberto Marino, Filip-
po Di Giovanna, Giovanni Angileri, Salva-
tore De Vita, il Presidente Giacomo Man-
zo, Leonardo Peralta, Giovanni Manzo.
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La peculiarità della legge 109/96 sulla confisca dei beni 
appartenenti  a soggetti condannati per reati connessi alla 
associazione mafiosa, è il riutilizzo degli stessi per fini sociali. 
In altre parole, ciò che la mafia ha fatto proprio con sistemi 
illeciti, è un furto, una sottrazione alla collettività e pertanto 
la confisca bei beni dei mafiosi deve consentire il ritorno di 
detti beni alla fruizione sociale.

Il festival dei beni confiscati, promosso dal Comune di Mar-
sala, che si è tenuto dal 7 al 10 novembre 2013, ha voluto esse-
re una occasione per portare a conoscenza della opinione pub-
blica la legge stessa ed i beni presenti sul territorio ed in che 
modo questi sono stati riutilizzati socialmente.

Non tutti sanno che alcuni di questi beni sono da anni stati 
assegnati a diverse associazioni che da tempo svolgono merito-
ria opera di animazione sociale e culturale nel tessuto cittadino. 
Tra queste l’associazione  “Amici del terzo Mondo” (Presi-
dente Enzo Zerilli), la cui sede è in via della Gioventù, 65, che 
svolge attività di sensibilizzazione sulle tematiche della povertà 
nel mondo e si fa carico di attività in loco a beneficio degli 
immigrati e dei richiedenti asilo politico. Tra le molteplici atti-
vità, gli “Amici del terzo Mondo”, sono impegnati in progetti 
per favorire l’istruzione ed il conseguimento della laurea a gio-
vani dell’Equador; a favore di un centro di accoglienza per disa-
bili psichici in Cameroun; a favore di famiglie in grave stato di 
povertà in Bosnia. Presso la sede di amici del Terzo Mondo è 
possibile, tra l’altro, portare indumenti, viveri e medicine, che i 
soci provvederanno a distribuire a seconda delle locali esigenze. 
Presso la sede degli Amici del terzo mondo, sovente si riunisco-
no altre associazioni marsalesi, le cui finalità e le cui tematiche 
sono affini tra di loro (Amunì, Il Sole, Aleimar, ecc…). Come 
ogni anno, ormai da 30 anni, anche quest’anno l’associazione 
allestisce dal 7 al 23 dicembre la mostra mercato equosolidale, 
la cui finalità è la promozione di prodotti “etici” ed il sostegno 
a progetti a favore di popolazioni estere.

Nello stesso stabile, in via della Gioventù, 65, in un apparta-
mento attiguo a quello degli Amici del terzo mondo,  trova 
ospitalità la Fondazione S. Vito onlus (Presidente Vilma 
Angileri). In questa sede per molti anni i soci hanno garantito 
un pranzo ai più bisognosi della città, a quanti avevano diffi-
coltà a reperire il necessario per il sostentamento minimo. 
L’ampliamento della fascia di povertà ed il conseguente 
aumento della richiesta di aiuto ha costretto la fondazione S. 
Vito a cercare altri locali per ampliare la mensa per i poveri, 
trovandoli in un’ala dello stadio comunale. Nella sede confi-
scata alla mafia, i soci, oltre alle riunioni organizzative e pro-
grammatorie, hanno allestito un alloggio per interventi stra-
ordinari a favore dei senza fissa dimora ed hanno, inoltre, 
avviato negli spazi a disposizione, una attività di contrasto al 
dilagare dell’abuso di sostanze alcoliche, dando ospitalità 
anche al CAT (Club Alcolisti in Trattamento). La Fondazione 
San Vito da anni promuove su tutto il territorio della diocesi 
di Mazara del Vallo, attività con particolare riguardo al con-
trasto alla mafia e attività di integrazione con gli immigrati 

del Nord Africa. La fondazione gestisce anche altri beni confi-
scati tra cui “Il Ciliegio” un centro di turismo rurale a Salemi.

Nella ex via Circonvallazione, attuale via Dante Alighieri 
n°80, trova ospitalità il CIF (Centro Italiano Femminile) 
(Presidente prof.ssa Mariangela Fratelli). Qui i volontari, per lo 
più donne, offrono, gratuitamente servizi di aiuto materno 
infantile, attraverso un Consultorio Familiare, cui si può acce-
dere tramite semplice prenotazione al numero di telefono 
0923.953441. Il personale volontario è formato da due Gineco-
loghe, un’Infermiera, tre Psicologhe, una Assistente Sociale, 
una segretaria, nonché altre volontarie che si occupano di 
aspetti organizzativi e logistici.  Il CIF inoltre è impegnato nel-
la promozione della cultura del rispetto della donna e dei fan-
ciulli ed oltre alle attività “ambulatoriali” conduce, durante 
l’anno, diverse manifestazioni ed iniziative di sensibilizzazione 
ai temi dell’area materno infantile.

Nella via Curatolo, presso il palazzo Grattacielo al 12° pia-
no, trova ospitalità la Consulta Femminile Comunale 
(presidente prof.ssa Tina Rossi). Anche la consulta si occupa 
di tematiche relative ai diritti delle donne nonché la promo-
zione di manifestazioni di solidarietà sui temi della tutela del-
la salute. Presso questo appartamento confiscato alla mafia, e 
dato in gestione alla consulta femminile, trovano ospitalità 
anche le associazioni “Lega contro la droga”, “Metamorfosi”, 
“Consulta delle famiglie”. 

Alla comunità terapeutica per tossicodipendenti il F.A.R.O. 
(presidente P. Antonio Cannatà), la cui struttura residenziale 
è ubicata in c.da Rakalia, sono stati affidati dei terreni confi-
scati in c.da Amabilina, sui quali, i ragazzi in trattamento 

terapeutico hanno avviato una prolifica attività ortofrutticola, 
dopo averne curato la terra, impiantato serre e sistemi di irri-
gazione e quindi seminato. Il lavoro della terra offre una occa-
sione trattamentale non indifferente per quei giovani intenti 
non solo ad uscire dalla dipendenza dalle droghe, ma anche 
impegnati nella riscoperta dei valori della semplicità, della 
umiltà, della corresponsabilità.

Durante il Festival il locale presidio di LIBERA (referente 
Davide Piccione) ha organizzato un tour sui beni confiscati, 
accompagnando i cittadini, grazie a pullman messi a disposi-
zione dall’amministrazione comunale, sui beni confiscati e 
riutilizzati, consentendo così la possibilità di verificare le atti-
vità che lì vengono condotte e di conoscere la storia e la gestio-
ne degli immobili dalla viva voce dei volontari delle associazio-
ni cui i beni sono stati affidati. Altresì LIBERA - Associazioni, 
Nomi e Numeri contro le mafie, durante il Festival ha orga-
nizzato anche un momento di ricordo del sindacalista marsa-
lese Vito Pipitone ucciso dalla mafia nel 1947 (al quale tutto il 
Festival era dedicato), tramite un convegno che partendo da 
Francesco Bentivegna e passando per Vito Pipitone e Placido 
Rizzotto, ha tracciato il contesto storico entro cui la Sicilia ha 
dato il suo contributo di sangue nella lotta contro la mafia. 
Oltre alla partecipazione alle diverse conferenze e tavole 
rotonde, Libera ha curato la manifestazione “Dipingi la lega-
lità”, una estemporanea di pittura cui hanno partecipato i cit-
tadini, giovani e meno giovani marsalesi.

A significare l’importanza della necessità di fare rete com-
patta contro la mafia, durante il festival accanto alle citate 
associazioni, sono scese in campo anche il Centro Ricerche e 
Studi Thelo (curando un incontro pubblico rivolto agli studen-
ti delle scuole superiori sui temi della disabilità, in particolare 
dell’autismo e delle forme di trattamento mediante la musico-
terapia); l’Associazione Amunì (allestendo una mostra con la 
presentazione di oggetti realizzati nell’ambito del Progetto 
“Creazioni” per un’imprenditoria al femminile e prevedendo 
una conferenza con la presentazione di cortometraggi per por-
tare a conoscenza anche le attività svolte con gli immigrati 
nell’ambito del progetto “Creola”); l’Associazione Metamorfo-
si (prevedendo un intervento sulla gestione di un bene confi-
scato); l’Associazione Archè (realizzando un incontro con le 
scuole primarie e uno con le scuole secondarie sui temi di 
mafia e legalità).

Alla tre giorni nei diversi convegni e conferenze hanno par-
tecipato, oltre ai rappresentati delle associazioni, anche magi-
strati, forze dell’ordine, amministratori locali, giornalisti, 
insegnanti, che hanno discusso con particolare riguardo alla 
normativa relativa al sequestro e alla confisca dei beni, ed alla 
prassi gestionale, evidenziandone i punti di forza e i punti di 
debolezza. 

Il comune di Marsala si è impegnato a rendere pubblico 
l’elenco di tutti i beni sequestrati e confiscati e quindi a prov-
vedere alla loro assegnazione, nonché al monitoraggio circa 
l’effettivo uso sociale di questi.

Festival beni confiscati

Con tre condanne si è concluso, davanti il Tribunale di 
Marsala, il processo scaturito dalla principale inchiesta con-
dotta sul fronte dell’usura in Sicilia occidentale. Un’indagine 
svolta dalla sezione di pg della Guardia di finanza della Pro-
cura marsalese che il 19 giugno 2009 sfociò nell’arresto del 
commerciante Giacomo Bilardello, 72 anni, titolare di un 
negozio di autoricambi a Strasatti, e del suo dipendente Pie-
tro De Vita, di 50. Il primo fu rinchiuso in carcere, il secondo 
finì ai «domiciliari». Il Tribunale (presidente Sergio Gulotta, 
a latere Visco e Modica) ha inflitto 5 anni di reclusione e 10 
mila euro di multa a Bilardello e un anno e 9 mesi, con 4 mila 
euro di multa, a De Vita. Condannata (un anno e mezzo e 
3500 euro di multa) anche la 51enne Giuseppa Errante Par-
rino, commerciante di Castelvetrano. Per quest’ultima e per 

De Vita pena sospesa. Il Tribunale ha, inoltre, disposto la 
confisca dei titoli di credito sequestrati nel 2009 al Bilardello 
(66 mila euro) e accordato risarcimenti alle parti civili: oltre 
a una decina di vittime, anche la locale Associazione Antira-
cket e Antiusura, rappresentata dall’avvocato Peppe Gandol-
fo. Quattro imputati sono stati, invece, assolti. Si tratta di 
Elisa Conticelli Ottoveggio, di 54 anni, Bartolomeo Pacetto, 
di 52, di Mazara, all’epoca dei fatti direttore dell’agenzia di 
Petrosino della Banca Popolare di Lodi, Nicolò Salvo, di 49, di 
Castelvetrano, e Giuseppe Burzotta, di 63 anni, di Mazara. Il 
pm Giulia D’Alessandro aveva chiesto la condanna di tutti gli 
imputati a pene da uno a 10 anni di carcere. Nei «numeri» 
dell’indagine condotta dalle Fiamme Gialle della Procura 
marsalese i circa 80 casi di usura individuati (il tasso d’inte-

resse, talvolta, avrebbe anche superato, secondo l’accusa, il 
450% annuo) e i 150 militari impegnati nell’operazione del 
19 giugno 2009. A causa, intanto, del tempo trascorso dai fat-
ti contestati, per alcuni capi d’imputazione è intervenuta la 
prescrizione. Nel 2009, l’indagine sfociò anche nel sequestro 
della «Autoricambi di Bilardello Giacomo», di quote (per 
oltre 100 mila euro) di due società dello stesso commerciante 
e di beni immobili per un valore di oltre 300 mila euro. Dopo 
la sentenza, l’avvocato Gandolfo ha dichiarato: «L’usura sot-
trae preziose risorse economiche alla collettività, impoveren-
do il suo tessuto produttivo e spesso costringendo alla chiu-
sura le aziende che spendono ogni loro capacità di creare 
ricchezza per corrispondere alle pretese degli strozzini».

 Antonio Pizzo

Usura
Condannato il commerciante di Strasatti Giacomo Bilardello

S.VITO onlus - Vilma Angileri e il gruppo 
delle aswsociazioni  al CILIEGIO - Bene 
confiscato di Salemi ora Turismo rurale

Amici del Terzo Mondo - Enzo Zerilli in un momento
con gli immigrati

Benedetto Musillami, Silvia Bentivegna,
Salvatore Inguì e Placido Rizzotto

Seminario legalità marsala del CIF - Marian-
gela Patti, Don Ciotti, Mariangela Fratelli, 

Teresa Maggio
LIBERA - dipingi la legalità - Salvatore Maggio

LIBERA - Dipingi la legalità
Salvatore Inguì e Tonino Passalacqua

IL FA.R.O. - Padre Antonio Cannatà mostra il 
bene confiscato agli studenti delle scuole 
durante il tour dei beni organizzato da LIBERA
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“Insieme… per crescere”
Un percorso formativo di continuità all’Istituto Comprensivo “G. Garibaldi” di Marsala

Incantato l’ambiente cittadino in cui si 
è svolto il mercatino di Natale  nelle casette 
messe a disposizione dall’amministrazione 
Comunale, in cui sono stati venduti oggetti di 
vario tipo a scopo 
benefico; altret-
tanto fascinoso il 
coro di bambini 
dell’Istituto Com-
prensivo che il 12 
Dicembre ha can-
tato in piazza 
Matteotti ,  con 
canzoni di diverse 
culture, abbrac-
ciando idealmente tutti i popoli, allargando gli 
orizzonti culturali. 

Le voci dei ragazzi della scuola primaria si 
fondono con quelle della scuola secondaria, 
formando un’unica melodia, forte e decisa, 
proprio come ha voluto la Preside dott.ssa 
Francesca Pantaleo, assieme alla preziosa e 
fondamentale collaborazione dei Docenti della 
scuola. È stato quindi un coro di passione e 
musica, diretto dal maestro Fabio Gandolfo, 
formato da ragazzi della IV e V classe di scuola 
primaria e da allievi di I-II-III media e finaliz-
zato alla creazione di una struttura perma-
nente volta ad incrementare le capacità vocali 
e fonico-percettive degli alunni perché la 
musica non è un bene secondario, ma fertile 
aiuto per una crescita consapevole e fondata 
su una cultura di ampio specchio. 

L’istituto Garibaldi ha voluto dimostrare 
che la bellezza è utile soltanto se è percezione 
collettiva, il Natale non è un momento indivi-
duale e questi fantastici bambini ci hanno fat-
to capire come un coro ne possa diventare 
sublime metafora.

Particolarmente emozionante  è stata l’ese-
cuzione di alcuni canti con l’utilizzo della lin-
gua dei segni, come strumento di comunicazio-
ne e di coinvolgimento.

All’Istituto Comprensivo G. Garibaldi, venutosi 
a creare dal primo settembre 2013,  con decreto 
assessoriale del 05/03/2013 inerente il Piano di 
dimensionamento della Regione Sicilia, il “futuro 
ha una memoria antica”, si riuniscono due scuole, 
il I Circolo Didattico G. Garibaldi e la Scuola 
Media V. Pipitone, ospitate entrambe all’interno 
di due antichissimi locali, il convento di San Giro-
lamo e il convento di Santo Stefano.

Quest’anno l’inizio delle lezioni è stato partico-

larmente emozionante, è come se si fosse rinnova-
to  un piccolo prodigio che ha legato insieme due 
tradizioni e tante generazioni, un prodigio che ha 
lasciato ad alunni, insegnanti, Dirigente, persona-
le e genitori un ricordo memorabile. Certo è un 
evento che si ripete ogni anno e la Scuola lo sa: è 
proprio in tempi difficili che il suo compito può 
essere esaltato al rango di missione e le sue aule 
diventare luoghi di speranza e di “produzione” di 
futuro. A Marsala  queste due scuole antiche, di 

futuro ne producono da molto tempo, racchiuden-
do un’importante parte di storia cittadina.

All’Istituto Comprensivo Garibaldi la memoria 
è così antica che il futuro non può che essere cari-
co di buone speranze. Essere un istituto compren-
sivo può idealmente rappresentare un vero e pro-
prio progetto di formazione, unire in un unico 
istituto ragazzi di età diverse significa mantenere 
per lungo tempo un ricordo, gettare fondamenta 
solide al futuro, investire sul presente.

OPEN DAY di Natale alla Scuola 
Media Vincenzo Pipitone di Marsa-
la mercoledì 18 Dicembre, nell’ ambito delle 
attività di continuità progettuale e didattica 
dei vari ordini di scuola dell’Istituto Com-
prensivo.

Il pomeriggio ha avuto inizio con il saluto 
e la presentazione  del Piano dell’Offerta 
Formativa da parte del Dirigente Scolastico, 
subito dopo è stata data la possibilità ai visi-
tatori di assistere alle lezioni aperte all’in-
terno dei laboratori curati dai  docenti  ed a 
momenti di espressività musicale e corporea. 
Protagonisti indiscussi sono stati  gli alunni 
delle classi quinte della scuola primaria e gli 
studenti della scuola Secondaria di I Grado.

L‘emozione del Natale … nella tra-
dizione del Presepe.

Martedì 17 Dicembre, alle ore 17,00,si è 
svolto  un magico  percorso all’Istituto Com-
prensivo “G. Garibaldi” di Marsala animato 
dagli allievi della scuola dell’Infanzia dei 
plessi Garibaldi e Villa Rosario, lungo il quale 
sono state rappresentate piccole botteghe, 
immagini di vita quotidiana, antichi mestieri, 
oltre, naturalmente, al quadro della Natività.

Marsala è in festa per il Natale, ma  i 
Bambini della scuola dell’Infanzia  hanno 
voluto celebrare  la sacralità del presepe  
trasformando, per un giorno, la loro scuola 
in ambiente incantato dove il tempo si è fer-
mato. I più piccoli hanno  partecipato con 
gioia alla rappresentazione interpretando  
con spontaneità il ruolo che gli è stato affi-
dato. Rappresentate  le figure che popolano 
il presepe: il ricottaio (ricuttaru), il contadi-
no, la lavandaia, il falegname ... Tutti sono 
al lavoro!

All’interno della cornice suggestiva del giar-
dino del convento di San Girolamo, dentro un 
agrumeto ricco di colori e profumi non poteva 
mancare, ovviamente, la grotta con la natività.

Canti di Natale hanno reso ancora più 
armoniosa l’atmosfera, protagonisti sono sta-
ti i piccoli alunni della scuola materna con la 
collaborazione e il supporto dei compagni più 
grandi delle quinte classi della scuola prima-
ria, che, nonostante la loro età, si sono tra-
sformati in grandi attori.

Il Dirigente scolastico, la prof.ssa France-
sca Pantaleo ha affermato con gioia e stupore 
che non si aspettava che la rappresentazione 
potesse essere  così suggestiva, vera ed emo-
zionante.

La manifestazione è riuscita ad attirare 
l’attenzione di molti visitatori, oltre che i 
genitori degli alunni, ciascuno è stato coin-
volto in questo gioco che lo ha portato indie-
tro nel tempo, in un mondo di una spirituali-
tà vera ed immediata, così come solo i bambi-
ni sanno fare.

Il Natale è rinascita, è religiosa collet-
tività, è una di quelle festività di cui non si 
può fare a meno perché ti lascia qualcosa, ti 
dona qualcosa, si cela dentro i ricordi, si anni-
da nei pensieri e affiora centellinata durante 
tutto il resto dell’anno. L’Istituto comprensivo 
G. Garibaldi, diretto dalla prof.ssa Francesca 
Pantaleo, ha voluto lanciare un messaggio di 
continuità, un regalo educativo proiettato al 
futuro, creando dei laboratori che hanno coin-
volto alunni della scuola dell’infanzia, prima-
ria e secondaria. La tradizione natalizia si uni-
sce alla voglia di innovazione, i ragazzi da 
spettatori della magia natalizia ne divengono 
protagonisti, attraverso un modello idealmen-
te continuativo, che va dai bambini della scuo-
la d’infanzia ai ragazzi della scuola media.

 Dall’11 al 21 Dicembre l’istituto G. Garibal-
di si impegna in una rassegna di iniziative, 
perché il Natale non è soltanto una festa, il 
Natale è uno stato d’animo, un modo di guar-
dare la vita; i ragazzi con la loro semplicità e il 
loro candore vogliono essere portatori di mes-
saggi di pace e solidarietà, proprio in un 
momento storico di alte tensioni sociali e quo-
tidiane. 

L’istituto Garibaldi ha capito che le emozio-
ni più importanti partono sempre dal basso, le 
voci più forti talvolta sono quelle più flebili e 
innocenti, quelle che smuovono le coscienze e 
ravvivano gli animi, quelle dei bambini; al cen-
tro sono gli alunni delle classi ponte dell’isti-
tuto, ma idealmente ad essere protagonisti 
sono i valori, creando atmosfere senza età. 



25Il Vomere 21 Dicembre 2013

Da sin.: Valentina 
Salvo, Giusy Navarra, 

Ketty Bongiorno, 
Roberto Tranchida

25 candeline
per l'Erboristeria

Bongiorno
Ha voluto essere presente anche lei. La collega e 
amica di sempre Giusy Navarra, con la quale – fresche 
di Laurea in Farmacia - Ketty Bongiorno ha avviato 
l’Erboristeria di via Garibaldi. Correva l’anno 1988. Al 
cinema impazzava Chi ha incastrato Roger Rabbit, in 
TV nasceva Striscia la Notizia e Massimo Ranieri, con 
Perdere l’Amore, vinceva Sanremo. Da allora sono 
trascorsi ben 25 anni tra tisane e fitoterapici, cosmetica 
e alimentazione biologica, e tanti altri prodotti 
naturali utili per un sano stile di vita. A festeggiare 
l’Erboristeria sono giunti in tanti – parenti, amici, 
clienti - che hanno brindato all’imoportante traguardo 
con lo spumante DUE DEI, prodotto dall’enologo 
Roberto Tranchida e gentilmente offerto per 
l’occasione. Agli intervenuti, un simpatico, gustoso e 
profumato omaggio per augurare a tutti Buone Feste.

La dottoressa Ketty Bongiorno

Punto vendita nel centro storico di Marsala, via Garibaldi 17

Annamaria Calabrese e 
Ketty Bongiorno

I regali

Da sin.: Ina Milazzo, Ketty Bongiorno, Rosa Rubino, Patrizia Fici

Amiche e Amici della Pallavolo

Servizio fotografico
Alessandro Tarantino
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E’ stato l’atleta trentino Yuri Floriani (Fiamme Gialle), 
finalista nei 3000 siepi alle ultime Olimpiadi di Londra, a 
trionfare, domenica 1 dicembre, nella prima edizione della 
‘’Maratonina del Vino’’, gara valida come settima e decisiva 
prova del 12° Grand Prix Fidal siciliano di Mezzamaratona. 
Floriani ha fatto fermare il cronometro sul tempo di 1 ora, 9 
minuti e 01 secondi. Alle sue spalle si è piazzato uno dei più 
forti fondisti siciliani, Vito Massimo Catania (Amatori Regal-
buto), con il tempo di 1:11:50. Terzo Filippo Porto (La Volata) 
in 1:12:39. A seguire, Giovanni Soffietto (1:13:14), Carlo Fili-
berto (1:15:03), entrambi dell’Universitas Palermo, Alessan-
dro Attilio (1:15:59), dell’Atletica Sicilia, l’alcamese Vincenzo 
Giangrasso (1:16:31), il torinese Claudio Flore (1:16:48), 
Roberto Scarlata (1:17:07) dell’Atletica Bellia, e l’agrigentino 
Giuseppe Lo Iacono (1:17:11). Tra le donne, a primeggiare è 
stata Tatiana Betta (Podistica Messina), con il tempo di 
1:22:35. Alle sue spalle, Angela Rinicella (Gs Esercito) in 
1:23:35, Irene Susino (Sport Nuovi Eventi Sicilia) in 1:28:16, 
Edna Caponnetto (Ads Archimede Sr) in 1:28:22 e Rosalba 
Ravì Pinto (Atletica Nebrodi) in 1:28:47. Questi i vincitori 
nelle varie categorie: TF Maria Grazia Bilello (Sport Amatori 
Partinico), SF Angela Rinicella (Gs Esercito), F35 Rosalba 
Ravì Pinto (Atletica Nebrodi), F40 Tatiana Betta (Podistica 
Messina), F45 Deborah Li Vigni (Nadir), F50 Maria Giangre-
co (Marathon Altofonte), F55 Maria Rosaria Chiaromonte 
(Asd La Tartaruga), F60 Maria Rita Fontana (Pol. Atletica 
Mazara), SM Yuri Floriani (Fiamme Gialle), TM Vito Massi-
mo Catania (Amatori Regalbuto), M35 Claudio Flore (Tra-
sporti Torinesi), M40 Giovanni Soffietto (Universitas Paler-
mo), M45 Attilio Alessandro (Atletica Sicilia), M50 Carlo Fili-
berto (Universitas Palermo), M55 Angelo Durantini (Club 
Atletica Partinico), M60 Angelo Curto Pelle (Pro Sport Rava-
nusa), M65 Francesco Vinciguerra (Marathon Club Taormi-
na), M70 Domenico Frusteri (Amatori Valderice), M75 Caloge-
ro Giovanni De Simone (Podistica Salemitana), M80 Antonino 

Macaluso (Sport Amatori Partinico). Da sottolineare che a 
mettere a dura prova sia la macchina organizzativa - coordi-
nata dal presidente della Polisportiva Marsala Doc, Filippo 
Struppa, e dal suo vice, Michele D’Errico – che gli atleti, è 
stata l’incessante pioggia che già nel corso della notte ha ini-
ziato a flagellare Marsala. Ciò nonostante, gli amanti dell’at-
letica leggera non si sono scoraggiati. Tanto che, a fronte di 
circa 800 iscritti, ben 586 sono riusciti a tagliare il traguardo, 
correndo parte dei 21 km e 97 metri sotto l’acqua. Solo verso 
il terzo ed ultimo giro, infatti, Giove Pluvio ha deciso di conce-
dere una tregua. Poi, anche il sole ha fatto la sua comparsa, 
evitando così che anche la cerimonia delle premiazioni si tra-
sformasse in una doccia supplementare. ‘’Un vero runner non 
ha paura della pioggia’’ ha commentato, alla fine, Michele 
D’Errico, che quest’anno, tra maratone e ultramaratone, ha 
partecipato a una ventina di gare. Tra i marsalesi, il migliore 
è stato Pietro Paladino, 16° assoluto, nonché all’ottavo nella 
sua categoria d’età (M40). Di rilievo anche la prestazione di 
Giuseppe Mazara, 22° (9° nella M40) con il tempo di 1:19:31. A 
seguire, Giuseppe Lombardo junior (22° nella M35 con 
1:33:21), Michele D’Errico (8° nella M55 con 1:34:27), Antonio 
Pizzo (1:35:15), Vincenzo D’Accurso (1:37:16), Antonino Gen-
na (1:37:36), Giuseppe Mezzapelle (1:39:25), Antonino Alagna 
(1:40:34), Renato Cascio (1:42:30). Ed inoltre, Francesco 
Petruzzellis (1:42:41), Agostino Impiccichè (1:43:47), che 
mentre correva è stato anche costretto a fermarsi per sistema-
re meglio qualche transennna, perdendo così minuti preziosi, 
e poi Giuseppe Valenza, Vincenzo Maggio, Mario Pizzo, Matil-
de Rallo, Giuseppe Pipitone, Roberto Fabrizio Angileri, Salva-
tore Panico e Angela Romina Monaco. Alcuni, nonostante il 
maltempo che ha flagellato la città in mattinata, hanno 
migliorato i precedenti primati personali. Non avvertendo 
neppure la fatica fatta sin dalle 6.30 del mattino per la siste-
mazione del percorso (posizionamento transenne), la conse-
gna dei pacchi gara e pettorali ai circa 800 concorrenti e tutto 

quanto ha comportato l’organizzazione di una manifestazione 
sportiva che ha attirato atleti anche da diverse città del nord 
Italia (Torino, Milano, Bergamo, etc.), con riflessi mediatici 
(dell’evento sportivo hanno parlato anche Rai3 e ‘’lastampa.
it’’ nella rubrica ‘’runningpassion’’) che non potranno non 
avere, per Marsala, positivi risvolti sul piano pubblicitario e 
turistico. Intanto, già tra la sera prima e il giorno della gara, i 
primi effetti si sono visti: alberghi e ristoranti affollati di 
clienti. L’atleta amatore, infatti, spesso approfitta della “tra-
sferta” per fare una vacanza con moglie e figli. A partecipare 
sono stati anche due atleti in handbike: il monrealese Salvo 
Campanella e il siracusano Luigi Palì. “Vince colui che esce 
dalle mura di casa e si mette in gioco, non il più forte” dice 
Campanella, che fino ad un anno e mezzo fa correva sulle sue 
gambe. Poi, all’atleta della Marathon Monreale, nonché ades-
so presidente dell’Asd “Vento in Faccia”, la fortuna ha voltato 
le spalle. Un incidente sul lavoro (è caduto da un’impalcatura) 
lo ha costretto a muoversi su una sedia a rotelle. Ma lui non si 
è arreso al destino cinico e baro. Con una spaventosa forza di 
volontà, ha ricominciato a correre. Mulinando le braccia, anzi-
ché le gambe. Sdraiato su una “macchina” che si chiama 
“handbike”, per il cui acquisto occorre uno sforzo economico 
non indifferente. E altre spese questi atleti devono sostenere 
per farsi accompagnare in auto laddove si corre. Per questo c’è 
anche bisogno di sponsor che diano qualche contributo. “Per 
questo – dice Salvo Campanella, uno dei maggiori testimonial 
dello sport paralimpico in Sicilia - voglio ringraziare, citandoli 
in rigoroso ordine alfabetico, Cosentino Bici, Itop Sicilia, Sani-
Sicilia Ortopedia e Tramuto Cart”. Infine, a caratterizzare 
l’aspetto solidale della manifestazione sportiva è stata la par-
tecipazione del giovane atleta senegalese Alì Lamyl, arrivato 
in Sicilia su uno dei tanti “barconi della speranza” che hanno 
attraversato il Mediterraneo. Un mare dove tanti migranti in 
cerca di migliore fortuna hanno perso la vita.

A.P.

L’olimpionico Yuri Floriani trionfa
nella 1a “Maratonina del Vino’’

Per Marsala positivi effetti sul piano economico-turistico

L’energia trascinante di Ignazio Rallo, 
coltivatore diretto di Petrosino, ha dato vita 
ad una ammirevole iniziativa, unica nel suo 
genere fino ad ora.

Tutto nasce quando l’energico signor Ral-
lo si chiede durante una cena una sera 
d’Estate, perché il suo tanto amato nome 
(che tra l’altro ha anche un bel significato 
poiché deriva dal latino “ignis” cioè fuoco) 
non sia tanto diffuso fra le nuove generazio-

ni e decide di far qualcosa per una inversio-
ne di tendenza. 

Si reca dal Vescovo monsignor Mogavero e 
gli riesce di parlare col segretario. Propone 
di celebrare la vita di Sant’Ignazio di Loyo-
la, dichiarato Santo da papa Gregorio XV 
nel 1622 e fondatore della Compagnia di 
Gesù ovvero dei Gesuiti, rivalutandone il 
nome e festeggiarlo il giorno a Lui dedicato 
cioè il 31 Luglio.

La forza trascinante dell’entusiasmo si è 
tramutato in fattibilità. Subito si è attivata 
la macchina del “fare” e il colloquio avvenu-
to in Giugno riesce a produrre frutti già ha 
dato i suoi risultati già nel giro di un mese.

Ignazio Rallo riesce a riunire tante perso-
ne che sono accomunate dallo stesso suo 
nome e si danno appuntamento davanti la 
cattedrale del SS. Salvatore di Mazara del 
Vallo il 31 Luglio alle ore 16 e dopo un inte-
ressante giro per le vie della città, si sono 
recati nella chiesa di Sant’Ignazio. Ignazio 
Rallo spera di poter festeggiare il quinto 
anniversario dell’incontro in Vaticano al 
cospetto di papa Francesco, gesuita anche 
lui e tanto sensibile alla vita di San France-
sco d’ Assisi da cui ha preso il nome e a cui 

lo stesso Sant’Ignazio di Loyola si è ispirato, 
abbracciando uno stile di vita basato sulla 
semplicità e sul lavoro onesto.

Tanti auguri di buona riuscita.
Ad majora amici.

Tiziana Sferruggia

W Sant’Ignazio

Yuri Floriani
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Anniversari

Necrologio

Sei sempre nei nostri cuori

Il 18 dicembre ricorre il 
9°  anniversario del la 
scomparsa del Signor

GIUSEPPE MULE’

lo ricordano la moglie 
Antonina, le figlie Mar-
gherita, Angela, Giuseppi-
na, Nunzia e Annamaria 
con i generi Felice, Gio-
vanni, Stefano e Rino, i 
nipoti e i pronipoti tutti e 
le sorelle Olga e Angela.Sapevo che Pietro Patti non c’era più.

Sapevo che era andato via quasi in punta di piedi 
senza disturbare nessuno.

Pochi giorni fa mi recai al Cimitero, per l’annuale 
commemorazione dei defunti.

Stavo per uscire quando vidi Pietro in una foto con 
la “Sua” fisarmonica.

La prima cosa che ho fatto è stata di sorridere.
Subito dopo il mio pensiero è volato ad una circo-

stanza immaginaria….ma quasi certa… Lui era da 
qualche parte e stava di nuovo “creando” il Coro Lili-
betano. 

Il Coro Lilibetano n. 2.
Il Gruppo Folkloristico Coro Lilibetano città di Marsala è 

stato creato, formato, diretto e mai sciolto dal 1951 ad 
oggi; continua ancora con i figli e il fratello Peppino, valida 
spalla e consigliere di Pietro.

A me piace parlarne  al presente, perché lo sento, lo sen-
tiamo, insieme  a tutti i ragazzi, che in questi anni lo han-
no conosciuto, qui con noi.

Il suo Folk era come un quadro del Caravaggio. 
Azzardato il paragone ma fatemelo passare… perché il 

senso è che… dipinta l’opera, rimane ed arriva fino a noi. 
Creato un brano, (vedi Brindisi di Marsala, A Vinnigna 

– insieme al maestro Michele Chirco – Marina di Marsala, 
Marsala Marsala, U vattiu ) rimangono sempre con noi. 

Pietro Patti, il maestro, ha girato il mondo intero.
Non c’è nazione, non c’è continente dove non si sia esibi-

to, dove ha presentato il nostro Folklore siciliano, riscuo-
tendo consensi straordinari per l’altissima spettacolarità 
dei costumi, dei balli e dei canti.

Reiteratamente premiato in tutti i festival internaziona-
li del folklore.

Ma non voglio parlare ancora del Folklore siciliano di 
Pietro Patti, dei suoi infiniti viaggi, delle sue canzoni, delle 
attestazioni, dei premi ricevuti….voglio presentare a chi ci 
legge Pietro Patti “Uomo”.

Uomo tutto d’un pezzo.
Chi non lo conosceva pensava subito, guardandolo, che 

doveva essere una persona scontrosa e introversa.

Ma non era così. 
Quando appariva serio era solamente “concentrato” su 

qualche programma, o su come migliorare gli spettacoli, 
perché la Sua vita è stata una continua ricerca (e mai si 
fermava e si riteneva  appagato) sul folklore.

Lui amava dire “il folklore è la mia seconda Tera” (sua 
moglie n.d.r.).

Chi lo incontrava la seconda volta notava nei suoi occhi 
una bontà e una sensibilità d’animo incredibile e infinita.

Negli intervalli di spettacolo e dopo ogni esibizione gira-
va tra il pubblico chiedendo “vuole conoscere qualche cosa? 
“  “vuole sapere meglio di noi?”.

Verificava sempre l’umore o il parere dell’ascoltatore. 
Teneva molto, moltissimo alla perfezione dell’esecuzione 
dei brani folkloristici.

Provava e riprovava fino all’esasperazione i balli, spesso 
lui stesso diceva “vieni, guarda come faccio io……….devi 
fare così hai capito?” e si andava avanti fino allo sfinimen-
to totale dei ragazzi.

Però gli stessi erano contenti perché avevano imparato 
finalmente quello che “u zi Petru” voleva.

Il maestro Pietro Patti è stato definito dalla stampa spe-
cialistica il “Principe delle armonie”, invece era sicura-
mente anche il “Re del Folklore Siciliano”.

Ciao Pietro difficilmente sarà cancellata la tua traccia.

Attilio Patito

Non è facile rassegnarsi a PERDE-
RE PER SEMPRE una persona a cui 
vuoi bene, soprattutto se ha fatto par-
te della tua vita fin da quando sei 
nato.

Non è facile… ma so che bisogna 
cercare di essere forti e pensare che, 
in realtà, io e tutta la nostra grande 
famiglia siamo stati fortunati perché 
abbiamo avuto la possibilità di condi-
videre le nostre vite con te, Gigi. Ti 
sei sempre contraddistinto per il tuo 
carattere particolare, non semplice da 
capire per chi non ti conosceva ma, 
per chi ti stava accanto, bastava guar-
darti negli occhi per rendersi conto 
della tua immensa bontà, disponibili-
tà e grandezza d’ animo, che tu mai 
hai ostentato ma che era palese agli 
occhi di tutti noi.

Eri unico.. Unico nei tuoi modi di 
fare, unico nell’ avere sempre la bat-
tuta pronta e poi, se qualcosa non era 
come piaceva a te, la facevi notare con 
la tua inconfondibile ironia.

Nella vita ci sono poche cose vera-
mente importanti e credo di aver rag-

giunto una certa 
maturità che mi por-
ta a dire che l’ amore 
è, tra queste, al pri-
mo posto.

Di sicuro mia zia 
Caterina in questo 
può considerarsi una 
donna privilegiata 
perché ha conosciuto 
te, l’ amore della sua 
vita. Tu che l’ hai 
amata fino all’ ulti-
mo giorno della tua 
vita, non perdendo 
mai occasione di farle 
de i  compl imenti : 
”LEI E’ NUMBER 
ONE” dicevi. E avevi proprio ragione 
zio, lei è la numero uno come donna, 
moglie e madre.

E privilegiati sono stati anche i tuoi 
figli e nipoti per i quali stravedevi e 
senza cui non riuscivi a stare.

Gigi sei stato un campione, tutti ti 
ricordano come il poeta del calcio 
marsalese, ma secondo me è soprat-

tutto nella vita che 
hai dimostrato di 
essere un campione 
vero!!!

Nonostante le gran-
di sofferenze che pati-
vi, hai comunque con-
t inuato a  lottare 
m a n t e n e n d o  u n a 
grande voglia di vive-
re senza mai perdere 
la pazienza, sebbene 
in realtà tutti aveva-
mo una grande voglia 
di urlare e avere delle 
spiegazioni sul perché 
toccasse proprio a te 
sopportare una situa-

zione così dura.
Sei stato un grande esempio per 

tutti noi!!!
Non ti dimenticheremo mai... fai 

parte di noi e sarà così per sempre.
Ti vogliamo bene.

Chiara
“A nome di tutti i tuoi nipoti,

a te tanto cari”

1° Anniversario

DOMENICO CORSETTI
25.6.1933  - 17.12.2012

L o  r i c o r d a n o  c o n 
immutto affetto la moglie 
Maria Fuguccia e la figlia 
Anna con i nipoti tutti.

17-12-2003      17-12-2013

Nel 10° anniversario 
della scomparsa della  
Prof.ssa

Rosalba Agate

i suoi cari la ricordano 
sempre con immenso 
affetto.

2.12.1975     2.12.2013

GIUSEPPE CRUPI

Nel 38° anniversario la 
famiglia lo ricorda con 
immutato affetto.

Il 21 Novembre di quest’anno coincide con 
il centenario della nascita della Signora 
Maria Maggio. Conosciuta a Marsala come 
“la signora D’Angelo della gioielleria”, la 
“Nonna Maria” ha vissuto intensamente per 
quasi 97 anni, dividendo l’immenso Amore di 
cui disponeva tra la famiglia ed il lavoro.

Il 26 Luglio del 2010 si è addormentata 
serenamente, con lo stesso candore che ha 
contraddistinto la Sua esistenza.

La Sua Vitalità, frutto di una tempra rara, 
Le ha permesso di ragionare e agire con forza 
e decisione.

La perdita prematura dell’adorato marito 
Pietro non Le ha tolto la forza di portare 

avanti la famiglia e di donare alle generazioni 
successive tanti sani insegnamenti, consigli, 
aneddoti, sorrisi ed un amore smisurato che 
traspariva dai Suoi verdi occhi anche quando 
le parole, negli ultimi quattro anni della Sua 
vita, erano solo un antico ricordo.

A tre anni dalla Sua scomparsa i figli, la 
nuora, il genero e i nipoti abbracciano ideal-
mente la loro cara Maria nel giorno in cui 
avrebbe spento 100 candeline.

“Rimarrà il ricordo”, diceva sempre, stuzzi-
cata dalle imitazioni dei nipoti.

Una data è solo una data, il pensiero riem-
pie il cuore ogni giorno.

21 novembre 2013
Maria Maggio
Vedova D'Angelo

… c’era una volta

Così ricordo zio Gigi
6 dicembre 2013

Si è spenta all'età di 75 
anni la cara esistenza di

Andrea Lentini

Ne danno  i l  t r i s te 
annuncio la moglie Rosa, i 
figli Dina con Vito, Pietro 
con Antonella e i nipoti 
tutti.

Alla famiglia Lentini le 
condoglianze della reda-
zione del Vomere.

Cent’anni … nel ricordo
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foto Rosa Rubino

Scatti ... d'amore per lo Stagnone

Fiorella D'Angelo nata a Marsala, vive a Roma. Ha consegui-
to il Diploma in Recitazione presso l'Accademia Nazionale 
d'Arte Drammatica “Silvio D'Amico”. E' docente di Dizione alle 
testate radiotelevisive della sede Rai di Roma. Autrice di poesie 
pubblicate in esclusiva dal Vomere dal 2001.

… Laguna ...
e c'era silenzio nella laguna....
solo il battere di piccole onde
leggere come trine più dell'aria

e di mille colori quelle bave di schiuma
sotto luci di mille lune...
poi di mille soli...
fino al verde nocciola
di quegli occhi 
avidi 
amanti
un po' socchiusi
fermi nel respiro
del mare fermo

... e c'era silenzio nella laguna

Fiorella D'Angelo
(A very amazing Man)

Il Sindaco di Marsala, on. Giulia Adamo e  
il notaio Salvatore  Lombardo, presidente 
delle Strade del Vino - Terre d’Occidente  
invitano le autorità e la cittadinanza a brin-
dare insieme a conclusione dell’anno Marsa-

la Città Europea del Vino anno 2013 e in 
occasione del Santo Natale. Appuntamento 
mercoledì, 23 dicembre alle ore 19,  presso i 
Saloni del 1° piano di Palazzo Fici  in Via XI 
maggio, 32. 

E’ Natale. Brindiamo insieme con… 
Marsala Città Europea del Vino


